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			A Simonetta,
mamma fantastica
che ha avuto l’intuizione
di farmi scrivere.
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			La Nuova Alba dell'Onda

			Trovo complicato rimettere assieme i cocci di quello che è successo la scorsa Convergenza, ma se l’emicrania post sbronza me lo permette, tenterò di registrare una cronaca… non che abbia molta scelta, questa felide spaventosa sta minacciando di sfregiare il mio bellissimo volto con i suoi artigli affilati come coltelli per sfilettare il pescato.

			Ah, non ho proprio voglia di scrivere… oggi mi sento meno ispirato di un impiegatuncolo della Banca di Adda. Cercherò comunque di rinfrescarvi la memoria sul corretto svolgersi degli eventi narrati nel volume precedente – credo si chiamasse La Nuova Alba – nel modo più sintetico possibile, anche perché a breve dovrò partecipare a una partita di madrasso e si spera di farci qualche soldo, questa volta. Ma sto divagando…

			Iniziamo: la scorsa Convergenza. Ma forse sarebbe più corretto parlare delle ultime due convergenze. La vicenda che ha riportato l’Onda ai suoi antichi, squilibrati fasti si dipana nell’arco di vent’anni e vede una serie di individui manipolati dall’ultimo titano rimasto in vita dopo la Deriva. Ed è proprio su di lui che mi concentrerò per districare la nostra storia. L’ultimo titano e gli archetipi legati ai trionfi del vuoto. Sfruttando le debolezze di questi poveracci che sono stati giocati come marionette, il titano, dapprima nelle vesti di Nanto Zilc Munica, alto tedoforo di Ala Vers, ordisce un complotto che manderà in vacca il fragile equilibrio della Marca dei Boschi, per renderla il cesso di posto che è oggi.

			Il suo piano entra in moto poco prima della penultima Convergenza, vent’anni fa, al ritrovamento dello scudo di Ala Vers, il primo sigillo che bloccava l’onda, nel più remoto buco di culo della Marca, in mezzo al freddo gelido degli Altipiani. Per impedire che l’artefatto sia portato al sicuro ad Arx Palabion o alla Cittadella, Nanto vende l’informazione a Urbe Occhio Rosso, il sanguinario – e gran bastardo, dico io – sovrano dei Figli dell’Orso, i ciclopi barbari da sempre in lotta con la Legione della Prima luna. E qui entra in scena la prima vittima del titano. Torano Fler, comandante di centuria a cui il sigillo era stato affidato in custodia, è attaccato dai ciclopi e perde così onore, reliquia e quasi tutti i suoi uomini. Per cercare di recuperare almeno i primi due – credete a me, ne ho visti cadere più per queste stronzate che per questioni molto più sensate – parte verso la capitale dei ciclopi armato solo di buone speranze assieme a due compagni di ventura: Sonvico Clan, giovane testa calda nipote di uno dei Legati della capitale, e lo stesso Nanto Zilc Munica, nel pieno del suo complotto cervellotico per la riconquista dello scudo della dea. Perché non l’ha preso da sé e basta, direte voi? Beh, ci arriveremo per gradi.

			Dopo un lungo viaggio attraverso la Marca dei Boschi e gli Altipiani con cui non vi tedierò oltre, i tre penetrano a Strona, sfruttando la chiamata alle armi di Urbe che aveva sgomberato gran parte della città per andare a uccidere il legato supremo della Marca e decimare il suo esercito – sempre parte del piano di Nanto, segnatevelo. Comunque, Torano e gli altri riescono a infiltrarsi e a recuperare l’artefatto nonché a salvare dei prigionieri, per poi darsi a una fuga rocambolesca lungo la rampa ghiacciata che collega la capitale alla superficie degli Altipiani. Di tutto ciò vanno segnalate due cose molto importanti. La prima è che assieme alla reliquia sono ritrovati alcuni trionfi del vuoto – pare che Urbe li collezionasse – e tra i prigionieri salvati c’è anche Mel, una vittoria alata molto importante per questo nostro resoconto, di cui vi spiegherò meglio dopo.

			Ricapitolando, se non avete ancora capito cosa sono questi strani tarocchi… beh, siamo un po’ tutti sulla stessa barca, ma sospetto che ne capiremo di più in futuro.

			Se da una parte i piani del titano viaggiano a vele tese, un’altra fazione, quella dei felidi capitanati da Terra, sta facendo piccoli passi per cercare di fermarlo. Bruma e Basalto, giovani agenti dell’antistita, intercettano Torano, Sonvico, Mel e Nanto in uno dei loro villaggi a ridosso della frattura della Deriva. Ed è qui che il titano mostra la sua follia, prendendo in ostaggio un ragazzino e minacciandolo di morte per impedire che Torano Fler si faccia convincere dai felidi a donare loro la reliquia. Per fortuna, l’azione del centurio e della capovillaggio impedisce che l’insediamento diventi un mattatoio. O forse è un male, perché Nanto avrebbe potuto tirare le cuoia e quindi io non sarei qui ad annoiare voi e soprattutto me stesso con queste righe patetiche.

			Comunque. Una volta tornati nella Marca dei Boschi, mentre sono in visita al suo paese natio, Torano Fler e gli altri scoprono che una taglia è stata messa sulle loro teste, con l’accusa di aver tradito la Marca e aver spifferato a Urbe i piani della Legione. Ed ecco che qui il piano di Nanto entra nel vivo: ha davvero venduto il Legato supremo e i suoi per far ricadere la colpa su se stesso e i suoi compagni… per tenere ancora una volta la reliquia lontana dalla Cittadella o Arx Palabion. A Torano non resta altro che portare lontano lo scudo, di cui ora il titano gli ha spiegato la vera funzione, cioè quella di imbrigliare il potere della sua dea. E così il gruppetto di legionari traditori e Mel è costretto a fuggire verso la vicina Marca dei Fiumi, braccato sia dagli uomini dei legati che dai felidi che non avevano mai perso del tutto le loro tracce.

			Nanto sa il fatto suo. Conduce tutti al sicuro e si separa da loro per andare a decidere il da farsi in vista dell’imminente Convergenza con un suo socio in quest’affare: un certo Cento Fersu, gran magistro dell’Ordine dei Fratelli della Terra. Su di lui torneremo dopo.

			Quello che il titano non aveva previsto, è la svegliata che i felidi danno a Torano Fler. Una volta localizzato il rifugio di fortuna, Bruma e Basalto convincono il centurio a seguirli e a parlare con l’antistita Terra, ed è proprio qui che Fler ha la rivelazione: il sigillo era stato posto per proteggere la Quinta luna. Ora lui ne è certo, ma troppo tardi. Una volta tornato dai compagni, trova Sonvico Clan privo di sensi e Mel rapita da un Nanto impazzito all’idea che il suo piano tanto a lungo congegnato possa andare a farsi fottere. Gli è rimasta solo la carta della vittoria per convincere Torano a raggiungere l’Isola d’Ebano entro il giorno della Convergenza. Mel infatti non gli è indifferente e, anzi, i due si erano avvicinati molto durante tutte le loro traversie, tanto da… sì, insomma, avete capito.

			E quindi arriviamo alla Convergenza, all’Isola d’Ebano, che altro non è che un antico sito dei titani. Fler e felidi fronteggiano Nanto in una sala raccapricciante piena di statue di titani e un monumento dei quattro dei in sofferenza su cui i sigilli si possono infrangere. Sembra che Nanto sia alle strette, ma qui entrano in gioco i trionfi del vuoto, gli stessi che quel mentecatto di Fler ha dato al titano dopo averli sottratti dalla camera di Urbe. Tramite quelle carte, Nanto, che per la sua natura di titano legata al vuoto è impossibilitato anche solo a toccare i sigilli, influenza Mel e lo stesso Torano, e piega la loro mente al suo volere. In qualche modo Fler riesce a resistere, ma di fronte a Mel che di sua sponte – o meglio la sponte del titano – sta cercando di tagliarsi la gola con la propria spada, prende una decisione. Quella sbagliata, ovvio. Così libera il primo sigillo, il primo tassello verso la rovina.

			Quel che nessuno aveva preventivato, però, è che lì ci fosse un altro sigillo, quello legato a Ururi primo figlio, ed era sempre stato in possesso di Mel, sua custode. Come lo abbia preso rimane ancora un mistero per me e non aggiungerò altro su questo, ma sospetto che ne sapremo di più in futuro.

			Ma torniamo a noi. Di fronte a questo colpo di fortuna inaspettato, Nanto cerca di obbligare Mel con il trionfo della viaggiatrice a infrangere il suo ciondolo clessidra sulla statua del dio. Tutto sembra perduto, ma il sacrificio di Terra appena giunta lì per dare manforte ai nostri pone fine alla questione: con i suoi ultimi barlumi di forza – ai tempi era molto, molto anziana e in fin di vita – lega l’essenza del sigillo, o meglio la carta del mazzo del vuoto che la componeva, l’asso di coppe, là nell’unico posto dove Nanto non potrà mai prenderla, all’interno del ventre di Mel, dove una nuova vita sta già crescendo. Questo intervento però crea la prima “singolarità”, che vi spiegherò più avanti.

			Andando spicci, che ho già perso troppo tempo: Terra muore, ma il suo rituale di incarnazione nella giovane Bruma è interrotto a un passo dalla fine. Lei ne esce spezzata e cieca, mentre Sonvico finisce arso vivo nel tentativo di eliminare il titano e salvare Torano ferito a morte. Per fortuna, il felide Basalto riesce a ferire Nanto in modo grave. A quel maledetto non resta che fuggire con le sue ultime energie mentre la nuova incarnazione di Terra, una volta Bruma, salva la vita a Torano Fler legando il suo spirito al padre di Basalto, Guardiano dell’antistita, prima che anche lui spiri.

			Recuperati i cocci di quanto avevano portato laggiù, i sopravvissuti escono malconci dal santuario dei titani e trovano sulla loro strada il cadavere di Nanto, all’apparenza caduto dall’enorme scalinata che portava in superficie. Convinto di aver limitato i danni, il gruppo risale alla luce delle lune e Torano giura di proteggere l’equilibrio per il resto della vita. Povero stolto, non sa di essere stato ingannato ancora una volta.

			Sono passati quindi venti anni e il titano si palesa di nuovo. Menomato dalla ferita infertagli dal nuovo guardiano di Terra, ha vissuto a Scrivia sotto l’identità del gran magistro Cento Fersu, persona che già aveva ammorbato orde di studenti alla grande biblioteca e che è svanita nel nulla al momento del cambio di identità del titano. Conscio del suo vecchio fallimento, il nuovo Cento ha addestrato un adepto, un ciclope di nome Bronte allontanato dalla sua gente per la sua natura di sinistro, cioè per via del suo occhio posto sul lato sbagliato del volto, a detta loro portatore di sventura e malaugurio. In effetti a chi lo ha seguito non è andata così bene, compreso il sottoscritto.

			Ma continuiamo, che il tempo è poco e i dadi mi aspettano. Dopo anni di studi e ricerche, senza Fler e i felidi alle calcagna, il titano e il suo discepolo Bronte ritrovano un sigillo a Scrivia, quello legato alla terra e alla dea Faleria. Questo scatena una successione di eventi che porta il ciclope a Adda alla ricerca del sigillo dell’acqua, ma che mette anche in allerta i felidi di Terra e il loro compagno meticcio. Tasso – come adesso si fa chiamare Torano Fler dopo la scomparsa della sua amata Mel – abbandona subito la sua casa e si reca a Strato-Martica, la città sospesa, per assoldare Lierna, una vittoria reietta dei bassifondi, e trovare chi aveva sottratto l’ultimo sigillo. Perché fare tutta quella strada, direte voi? Dai che ci arrivate…

			Ma torniamo a Adda. Bronte, da sempliciotto qual è, non riuscirebbe a combinare molto senza l’incontro che cambia la sua vita, forse instradato dal trionfo del vuoto del maledetto in suo possesso. Infatti Bronte conosce davvero una persona maledetta, un fauno ex capitano di veliero chiamato Ales. A detta sua, è stata la stessa Terra a legargli al collo quel manufatto orrendo che ricorda tanto una testa umana essiccata e gli fa provare un terrore cieco per il mare e la navigazione in generale. Bella rogna per uno che con la navigazione ci campava. Ma sarà andata davvero così? Fidatevi di me, quando vi dico che le verità dei fauni a volte potrebbero essere un po’ fantasiose. Secondo me quell’affare se l’è messo al collo da solo, garantito.

			Comunque, il loro sodalizio è molto semplice: Ales aiuterà Bronte nella sua ricerca in cambio della promessa del ciclope di estirpare quella dannata maledizione, una volta liberata l’Onda. Tutti contenti, peccato che quelle due zucche vuote non risolverebbero un beneamato nulla senza incrociare la loro strada con il notaio più rinomato della città, un uomo il cui acume non ha rivali e che ha anche il portamento che si vede solo nelle statue degli eroi. Parlo ovviamente di Varallo Tezan. Il sottoscritto.

			Certo, c’è quella piccola questione dei debiti che non ho pagato alla vecchia ciurma di Ales e il fatto che avessi voluto frodarli forse non va molto a mio favore, ma che ci volete fare… è il gioco della vita. Comunque, i due tonti riescono in qualche modo a salvarmi da quella incresciosa situazione e per ricompensarli vuoto il sacco su tutto quello che sapevo sul tesoro perduto di Adda, dando loro la mappa che avevo trovato. Seguendola, i due giungono dritti al sigillo, che reclamano non senza qualche difficoltà. Ma qui arriva il bello: Tasso e Lierna arrivano in città e tramite la soffiata di qualcuno… no, non pensate che io sia così ingrato, vi prego. È solo che la gattaccia mi ha preso e per liberarmi di lei avrei fatto qualsiasi cosa. Beh, alla fine quelli si sarebbero incontrati lo stesso, no? Tanto valeva dare una spintarella al destino.

			In rapida successione: Tasso e Lierna incontrano Bronte e Ales, che fuggono rincorsi anche dalla vecchia ciurma del fauno. Messi alle strette, sono salvati dall’arrivo tempestivo di Cento. Quindi, la scampano, ma solo per essere manipolati dal titano per i suoi biechi scopi. Ed è qui che Bronte potrebbe fare la differenza: se solo non desse il trionfo del Maledetto a Cento, se solo si accorgesse che quel farabutto lo sta utilizzando per controllare Ales… Infatti lo obbliga a salire a bordo della loro nave per compiere la traversata delle Quattro Marche fino all’Isola d’Ebano lasciando il fauno in balia dei suoi incubi più neri, che quasi lo portano alla follia. Se solo Bronte notasse la vera natura del suo mentore, forse oggi non ci troveremmo nella situazione del piffero in cui ci troviamo ora.

			E lì, di nuovo su quell’isola, di nuovo durante la Convergenza, va in scena l’ultimo atto di questa triste storia. Cento, Bronte e Ales penetrano nella stanza con la statua dei quattro dei. Sempre tramite il controllo del trionfo, il titano obbliga il fauno a infrangere il sigillo sul suo dio, prima che Terra, Tasso e gli altri possano fermarlo. E anche Bronte, povero, piccol… beh, grande Bronte, vuole fidarsi del suo maestro e infrangere il sigillo. Ora ne manca solo uno, uno soltanto, e ancora una volta è lì con loro, perché la vita è ciclica e chi non riesce a scorgere questa cosa è perché non sa guardare ai dettagli.

			Lierna ha sempre portato il sigillo dentro di sé, per tutta la vita, e a nulla sono valsi gli sforzi di suo padre Tasso, Torano Fler, per cercare di impedire che anche lei non sia spezzata. Il titano la inchioda alla statua, infrangendo l’ultimo filo di resistenza che separa gli elementi dallo scoppio dell’antico squilibrio generato dai figli del vuoto. Ma laddove Tasso ha fallito nella missione della sua vita, trova la forza di non perdere ancora una persona cara, dopo la morte di Sonvico e la scomparsa di Mel. Con un terribile atto d’amore, taglia l’ala di sua figlia, creando la seconda “singolarità” temporale nello stesso luogo, nei due giorni in cui la forza degli elementi è più forte. Questo crea una sorta di ponte tra le epoche, tramite il tempo che ormai è sottile come un filo.

			Ed è proprio questo collegamento che segna la fine del titano. La transizione di Bruma in Terra è stata fermata proprio dall’unione delle epoche, con l’ultimo potere degli elementi che ha balzato in avanti di vent’anni e ora va a ricongiungersi con l’antistita come avrebbe dovuto essere. Di nuovo con i ricordi di centinaia di vite nel giusto ordine, l’antistita mette alle strette il titano fin quasi a ucciderlo, ma è tradita dal suo punto debole: i suoi occhi. Essendo cieca, non vede che il titano, sul punto di soffocare davanti a lei, estrae uno dei trionfi e comanda a un povero fauno disgraziato di ucciderla. E così è. Senza potersi opporre, Ales pugnala a morte Terra, la cui essenza spirituale si allontana per trovare una nuova eletta.

			A quel punto, Cento pensa di aver trionfato, ma ha fatto male i suoi conti. È certo di aver ucciso il compagno di Terra, il suo Guardiano, ma dimentica una cosa fondamentale: con l’Onda ormai libera, anche i poteri latenti dentro il felide guerriero si sono risvegliati, insieme alle sue sette vite. Preso alle spalle, il titano spira dilaniato dal morso ferreo di Basalto, che termina ciò che aveva cominciato vent’anni prima, quando aveva menomato quella creatura del vuoto.

			Rimane solo una cosa da fare, qualcosa di legato al tessuto sottile del tempo. Con in braccio sua figlia svenuta e ormai spezzata, Tasso è condannato a veder morire di nuovo Son, il suo figlioccio, tra gli spettri delle sue azioni passate. Ma un pensiero lo folgora, proprio nel momento finale. Dopo tutta una vita passata nel dolore e nel rimpianto… una domanda gli si affaccia nella mente cancellando ogni altra cosa. E se Son non fosse morto a quel tempo? Qualcuno poteva aver preso il suo posto, sfruttando le brecce temporali. Lui.

			Tasso non ha esitazioni, nonostante la sua figlia ritrovata. Son, il suo più caro amico, ha un’altra possibilità per vivere e lui gliela vuole regalare. Prende il suo posto, bruciando vivo dentro al fuoco magico del titano, venti anni prima, diventando cenere sparsa nelle due epoche proprio mentre Son si ritrova catapultato in avanti, senza più una casa né legami.

			Per concludere, questa storia non ha di certo un lieto fine per quelli rimasti. Il combattimento contro il titano ha causato gravi danni al santuario nero e tutto comincia a crollare. Ed è durante questa fuga rocambolesca che accade l’ultima tragedia: Bronte rimane indietro e sta per essere schiacciato, quando Ales lo trascina in salvo… al costo della sua vita.

			Ma non c’è più tempo per piangere, se non a bordo della Barracuda, la vecchia nave del fauno, mentre si allontana da quell’isola maledetta.

			Così siamo giunti alla fine di questo resoconto, con molte domande ancora irrisolte. Che cosa sono davvero i trionfi del vuoto, e cosa c’entrano gli archetipi a loro legati con tutta questa storia? Che fine ha fatto il vero Cento Fersu, altra pedina tolta dallo scacchiere troppo presto? Il mio istinto mi dice che c’è molto altro da scoprire, molto altro da scavare. Le uniche cose di cui ora tutti siamo certi è che la rottura dei sigilli ha portato conseguenze nefaste difficili da pronosticare prima.

			L’inchiostro ora è secco, la mia cronaca terminata. Augurami buona fortuna, con le carte in tasca ho dei polli da andare a spennare.

			Varallo Tezan

		

	
		
			Archetipi e altri personaggi

			Ala Vers: dea ragazzina legata al fuoco. Patrona della Marca dei Boschi.

			Ales: fauno maledetto da un ciondolo raccapricciante a forma di testa umana avvizzita. Archetipo: il maledetto.

			Astrea: prima augure di Strato-Martica, vent’anni prima dell’ultima Convergenza.

			Ayas: titanessa risvegliata dopo l’ultima Convergenza.

			Basalto: nome abbandonato dall’ultimo Guardiano di Terra. Archetipo: il difensore.

			Bomarzo: magistro dell’Ordine, grande amico di Bronte e insegnante di Sirignano. Archetipo: il precettore.

			Briona: sibilla del consiglio di Strato-Martica, vent’anni prima dell’ultima Convergenza.

			Bronte: ciclope sinistro, magistro dell’Ordine dei Fratelli della Terra. Archetipo: l’erudito.

			Bruma: felide, ultima incarnazione di Terra, vent’anni prima dell’ultima Convergenza. Archetipo: l’eletta.

			Buio: felide che ama vestirsi da umana con cappelli a tesa larga. Il suo passatempo preferito è tormentare Varallo Tezan.

			Burgos: fauno marinaio della Barracuda.

			Canda Tamia: ragazzino inserviente del gineceo nel tempio di Strato-Martica, vent’anni prima dell’ultima Convergenza.

			Cento Fersu: granmagistro dell’Ordine, identità fittizia del titano sconfitto durante l’ultima Convergenza. Archetipo: il burattinaio.

			Chaimos: titano risvegliato dopo l’ultima Convergenza, fratello maggiore di Nuxis. Archetipo: l’attore.

			Diso: primo concubino dell’alta sibilla a Strato-Martica, vent’anni prima dell’ultima Convergenza.

			Dorno Ceru: ricettatore di Strato-Martica, grande amico di Lierna. Archetipo: il mercante.

			Faleria: dea ciclope legata alla terra. Patrona dell’Ordine dei Fratelli della Terra e di tutta la Marca dei Campi.

			Gais: titano risvegliato dopo l’ultima Convergenza. Pazzo per l’uso dell’Onda nonostante indossi un ciondolo del terrore.

			Goro Arim: legato supremo della Marca dei Boschi, nemico della famiglia Fler, vent’anni prima dell’ultima Convergenza.

			Griante Ceru: padre di Dorno, proprietario del bazar a Strato-Martica, vent’anni prima dell’ultima Convergenza.

			Il Guardiano: felide che ha dedicato la sua vita alla protezione dell’antistita Terra. Archetipo: il difensore.

			Il Recluso: prigioniero dei titani nella città-palazzo. Archetipo: il recluso.

			Isera: prima sibilla del consiglio di Strato-Martica, vent’anni prima dell’ultima Convergenza.

			La secondogenita: nome onorifico dell’alta sibilla, regnante di Strato-Martica.

			Laces: titano risvegliato dopo l’ultima Convergenza.

			Lara: sibilla di Strato-Martica. Archetipo: la custode.

			Laerru: proprietario de La Bionda e la Rossa a Adda.

			Lierna: vittoria con un’ala tagliata, figlia di Tasso e Mel. Archetipo: la reietta, diventato poi la spezzata.

			L’incappucciato: figura enigmatica sempre coperta con un cappuccio sulle tracce di Sirignano.

			Madone Clan: zio di Sonvico Clan e legato della Marca dei Boschi. Scomparso vent’anni prima dell’ultima Convergenza. Archetipo: Il matto.

			Mel: vittoria incinta che porta dentro di sé il sigillo di Ururi, vent’anni prima dell’ultima Convergenza. Archetipo: la viaggiatrice.

			Mores: fauno podestà di Adda.

			Morgex: domina dei titani risvegliata dopo l’ultima Convergenza.

			Nanto Zilc Munica: alto tedoforo della Marca dei Boschi, identità fittizia del titano sconfitto durante l’ultima Convergenza. Archetipo: il burattinaio.

			Nicorvo Fler: fratello di Torano Fler, addentro alla politica della Marca dei Boschi. Archetipo: il politico.

			Nube: giovane felide designata per ospitare la coscienza dell’antistita Terra. Archetipo: l’eletta.

			Nusco Ruo: contrabbandiere della Marca dei Boschi.

			Nuxis: vero nome del titano sconfitto durante l’ultima Convergenza. Archetipo: il burattinaio.

			Onifai Famèj: nomade della Marca dei Picchi.

			Ortica: felide curatore del santuario del fuoco felide, depositario dei ricordi di Terra.

			Pau: fauno sovrappeso, marinaio della ciurma della Barracuda.

			Refolo: felide sempre propenso a parlare, amico di Lierna.

			Riffredo: curiato dell’Ordine dei Fratelli della Terra.

			Salandra: sibilla di Strato-Martica, conosciuta anche come la serpe, vista la sua simpatia.

			Setzu: dio fauno legato all’acqua. Patrono della Marca dei Fiumi e di ogni navigatore.

			Sirignano: giovane novizio dell’Ordine dei Fratelli della Terra, assegnato prima a Bronte e poi a Bomarzo. Archetipo: il dotato.

			Sirone Teurat: legato della Marca dei Boschi, scomparso dopo la battaglia con i Figli dell’Orso di Urbe Occhio Rosso vent’anni prima dell’ultima Convergenza.

			Sissa Mutana: collezionista di carte a Strato-Martica.

			Sonvico Clan: legionario, nipote adottivo di Madone Clan e figlioccio di Torano Fler. Archetipo: l’orfano.

			Sputabudella: marinaio sempre ubriaco della Barracuda.

			Suni: nomignolo di Tadasuni, fauna capitana della Barracuda. Amante di Ales.

			Talla Rin: legata della Marca dei Boschi, vent’anni prima dell’ultima Convergenza.

			Tasso: nuovo nome preso da Torano Fler, vent’anni prima dell’ultima Convergenza. Archetipo: il meticcio.

			Terra: antistita di tutti i felidi. Archetipo: la sacerdotessa.

			Torano Fler: centurio della Marca dei Boschi. Abbandona il suo nome vent’anni prima dell’ultima Convergenza. Archetipo: il condottiero.

			Urbe Occhio Rosso: ciclope monarca dei Figli dell’Orso.

			Ururi Primo Figlio: dio dell’aria, patrono della Marca dei Picchi.

			Varallo Tezan: notaio di Adda, giocatore d’azzardo incallito. Archetipo: il giocatore.

			Varmo Macstrevc: legato supremo della Marca dei Boschi, morto nella battaglia contro Urbe Occhio Rosso vent’anni prima dell’ultima Convergenza.

		

	
		
			Ordini e Cariche nelle Quattro Marche

			Marca dei Boschi

			Legione della Prima luna: esercito della Marca dei Boschi.

			Legato: membro nel consiglio dei cinque della Marca dei Boschi.

			Legato supremo: primo legato della Marca dei Boschi e generale della Legione della Prima luna.

			Tedoforo: legionario addestrato nella Cittadella del Fuoco per essere il primo tra gli uomini.

			Alto tedoforo: carica più alta nella Legione della Prima luna prima del legato supremo.

			Centurio: comandante di una centuria nella Legione della Prima luna.

			Marca dei Campi

			Ordine dei Fratelli della Terra: congrega di studiosi che gestisce ogni biblioteca nelle Quattro Marche, depositaria di tutto il sapere conosciuto sulla Quinta luna.

			Curiato: primo anziano dell’Ordine, colui che gestisce i dibattiti dell’enclave.

			Magistro: insegnante di primo grado nell’Ordine.

			Granmagistro: insegnante di secondo grado nell’Ordine.

			Marca dei Picchi:

			Alta sibilla: chiamata anche secondogenita, regnante della Marca dei Picchi.

			Sibilla: sacerdotessa votata a Ururi e alla difesa del suo sigillo.

			Prima sibilla: sibilla facente parte del consiglio di Strato-Martica.

			Augure: guarda del corpo dell’alta sibilla.

			Marca dei Picchi

			Doge: re dei mari che governa la Marca dei Fiumi in segreto dalla Capitale dei Mari.

			Podestà: sindaco di Adda.

			Felidi

			Antistita: sacerdotessa incaricata di parlare con i quattro spiriti.

			Guardiano: felide che rinuncia al suo nome e dedica la sua vita alla protezione dell’antistita.

		

	
		
			Ouverture
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			20 anni prima dell’ultima Convergenza

			Il suono dei tacchi rimbombò nel corridoio assieme allo sferragliare delle guardie che lo stavano accompagnando. O, per meglio dire, scortando verso la sala dei legati, anche un pizzico contro la sua volontà. Nicorvo allungò il passo e si buttò sulla spalla il mantello che continuava a infilarsi in mezzo alle pieghe della toga cerimoniale. Davvero una bella seccatura che quei due lo avessero prelevato prima che potesse raggiungere la festa a casa dei Rin. Era un primo passo per cercare di riabilitare il nome della sua famiglia, ma Goro Arim non ne voleva sapere di lasciarlo in pace. Doveva trovare qualcosa su cui lavorare, era impossibile che quel maiale non avesse punti attaccabili per screditare la sua posizione. Beh, ci avrebbe pensato con calma. La fretta non avrebbe portato da nessuna parte.

			Svoltò l’angolo e il mosaico sul pavimento si allargò in una scena che di solito era raffigurata nei templi e non a palazzo. Il sacrificio della dea contro i titani. Era stato installato di recente, al posto dei vecchi stemmi nobiliari. Brutto segno davvero. Varmo Macstrevc si sarebbe rivoltato nella sua tomba di ghiaccio.

			“Signori, se non vi scoccia farei più in fretta. Avrei degli impegni impellenti nella città alta.”

			Il soldato con la mascella squadrata gli venne di fianco, torvo in volto. “Fler, siete stato convocato dal legato supremo, ogni altra cosa è di certo meno impellente.”

			Nicorvo sfoggiò il suo miglior sorriso falso. “Solo Fler? Nessuno dei miei titoli?”

			Il legionario si limitò a grugnire e superarlo, mettendosi accanto alla fila di armature di fianco al portale della sala. Gli arazzi dell’ultima guerra contro i titani sfavillavano cremisi nella luce del meriggio.

			All’interno, la sala era spoglia, a parte i cinque scranni in fondo, sotto l’affresco di Ala Vers. L’enorme lucernario sul soffitto lasciava filtrare i raggi della Convergenza inondando la stanza con riflessi arcobaleno. Che fine avevano fatto le panche dei legati minori per le sedute del consiglio? Sicuro che quel porco di Arim aveva in mente qualcosa per tagliare fuori ogni altro contendente alla carica di Legato Supremo. Con Madone Clan sparito, Varmo Macstrevc morto e Sirone Teurat disperso dopo la battaglia sugli Altipiani era rimasta solo Talla Rin a competere con lui per il potere. Peccato che lei non si fosse mai ripresa del tutto dalla battaglia.

			Nicorvo strinse il pugno per non cedere alla tentazione di torturarsi le unghie con i denti. Brutto vizio maledetto.

			Si avvicinò ancora ed eccola là, la pelata di Goro Arim che compariva dietro lo scranno più alto, una seduta che non meritava e che lui avrebbe fatto di tutto per sottrargli. Quel faccia di porco se ne stava in piedi mezzo nascosto e sventolava il suo inguardabile ventaglio rosa e giallo. Si voltò verso di lui e lo fissò con astio.

			“Ah! Nicorvo Fler.”

			“Vostra Maestà…” Nicorvo si esibì in un inchino facendo attenzione a esasperare ogni singolo movimento. Questa non l’avrebbe presa bene.

			Come da programma, la testa del porco diventò rosso rubino.

			“Vedete di portare rispetto! Fossi in voi non farei tanto il simpatico. La situazione di vostro fratello è ancora critica e non ho alcuna intenzione di farmi fregare dalla vostra parlantina sciolta.” Arim si spostò davanti allo scranno e ci si sedette sopra, come a enfatizzare il fatto che la spada la impugnava lui. “Siete stato abile a convincere tutti gli altri che Nanto Zilc Munica è colpevole e il vostro povero fratello solo una vittima innocente. Ma a me non mi fregate. Per niente. Quindi fatemi il favore di non fare il buffone.” Picchiettò l’indice sul bracciolo per puntualizzare il tutto.

			Certo, un genio, proprio. Era finito lì solo a causa dei suoi soldi e una fortunata serie di eventi, ma lui ci avrebbe posto rimedio alla svelta. “E cosa farete se continuassi? Mi toglierete titolo, casa e averi? Ah no, quello lo avete già fatto. Senza prove tangibili per di più. Perdonatemi se me n’ero scordato. In realtà voi vorreste infangare Torano, ma sapete bene che lui è il migliore di noi. La verità arriverà a galla e voi non potrete farci nulla.”

			Nicorvo incrociò le braccia al petto e attese che il porco assimilasse bene che non gliel’avrebbe mai data vinta.

			E stava diventando palese che avesse capito. Il volto aveva assunto una sfumatura rossastra a tono con l’affresco dietro gli scranni. Sembrava sul punto di esplodere, proprio quello che voleva. Quando si era in preda alla collera si commettevano errori. Ma non era ancora il momento di lanciarsi all’attacco.

			“Ebbene, potrei sapere, di grazia, il motivo della mia convocazione?”

			Goro Arim inspirò a fondo dalle narici e sigillò le labbra, poi espirò per scacciare l’arrabbiatura. Un ghigno gli si aprì sulla faccia sudata. “Dovete scusarmi, mi sono fatto prendere dai dissapori personali. Siete qui per un motivo ben preciso, in effetti. Vi ho formalmente accusato di intralcio alla giustizia e favoreggiamento verso un traditore della Marca.”

			“Che reggente integerrimo che siete… innanzitutto è più corretto dire presunto traditore, se vi riferite a mio fratello.”

			“Ma non parlo di vostro fratello. Avete tirato voi in ballo Nanto Zilc Munica. Mi risulta che settimane fa lui sia fuggito dalla vostra magione di famiglia.”

			Dannato stronzo. Stava cercando di piegare la sua retorica contro di lui? Che ci provasse pure, avrebbe trovato una bella sorpresa ad attenderlo.

			“E con che prove mi accusate, di grazia?”

			“Prove… sappiamo benissimo che se non fosse stato per la vostra interferenza, ora le segrete qui in città sarebbero più occupate.”

			Oh, certo, ma con tutte le monete che aveva fatto girare nessuno avrebbe detto mezza parola contro di lui, soprattutto perché era pronta una seconda rata che avrebbe consegnato quando questa brutta storia fosse finita. “Ma se ho perfino aiutato la guarnigione di Arx Doss nelle ricerche! Non dite castronerie, che poi ci rimettete la faccia.”

			“Certo! Depistandole!”

			“Che colpa posso avere se i vostri uomini sono degli incapaci? Veniamo ai fatti: o mi presenterete delle prove soddisfacenti che dimostrino la mia presunta colpevolezza, oppure…”

			Un boato proruppe dalle fondamenta del palazzo. Il pavimento prese a ballare a destra e a sinistra mentre i quadri e gli arazzi cadevano dalle pareti.

			Ma che diamine… Nicorvo si portò le mani sopra la testa. Terremoto? Lì ad Arx Palabion? Le viscere si strinsero tanto da far male, ma non doveva lasciar trasparire nulla. Sarebbe passata. La città era di solida roccia e non poteva cadere.

			Quell’inetto di Goro Arim rotolò giù dallo scranno e strisciò dietro le altre sedute con un mezzo grido stridulo.

			Nicorvo bilanciò il peso, resistendo a un nuovo scossone. Il fiato sembrò sfuggirgli dal petto, dovette ricorrere a tutto se stesso per non mettersi a gridare a sua volta. Le guardie dietro di lui crollarono a terra in uno sferragliare di armature, poi strisciarono con movimenti patetici nel tentativo di raggiungere il porco.

			Dai capitelli intarsiati si staccò una cascata di polvere e il palazzo scricchiolò per le scosse. Poi scese di colpo il silenzio. La sala smise di tremare e tornò immobile.

			Goro Arim emerse dal suo rifugio di fortuna con gli occhi sgranati. “Ma che cosa…”

			Nicorvo alzò le spalle. “Un terremoto, sospetto.”

			“Impossibile! Non si hanno notizie di terremoti a Arx Palabion da… da… da mai!”

			“Non vorrete dare a me anche la colpa di questo, voglio sperare.”

			“Nicorvo Fler! Siete a un passo da…”

			“Legato Arim!” Un attendente trafelato varcò l’ingresso urlando. “Fuori! Guardate fuori!”

			Il porco strinse gli occhi a due fessure, ma sembrò ricacciare in gola qualsiasi cosa stesse per uscirgli dalla bocca. Fece cenno alle guardie di precederlo alla balconata.

			Nicorvo lo seguì. Strinse le dita dietro la schiena, ora sì che avrebbe voluto strapparsele, quelle unghie. Qualcosa non andava, era come se ci fosse una nota frizzante nell’aria, qualcosa di intangibile che prima non c’era e ora invece saturava tutto attorno a loro.

			Superò le vetrate e si avvicinò al parapetto di marmo bianco. Arx Palabion si aprì davanti a lui immota ed eterna come era sempre stata, un insieme infinito di palazzi bianchi con tetti di tegole rosse che si allungava in mezzo a quella valle incorniciata dai monti.

			Tutto sembrava nella norma. Dei calcinacci erano caduti in strada, ma alcuni legionari stavano già ripulendo e allontanando i passanti dagli edifici.

			Nicorvo si strinse nel mantello. Il vento freddo delle pianure gli soffiò in faccia, un’insolita sferzata gelida così vicino ai canali di lava. In effetti era un po’ troppo freddo. Più del solito.

			Goro Arim era immobile di fianco a lui. Le spalle cadenti, scosse da brevi spasmi.

			Ma cosa stava succedendo? Una brutta sensazione gli strisciò lungo la nuca. Nicorvo si sporse dal parapetto e guardò di sotto. Una voragine di vuoto gli si aprì nello stomaco.

			I canali di magma, tutti i canali di magma che avevano sempre riscaldato la città, che avevano aiutato i fabbri a fondere i metalli, che avevano reso la vita facile ai fornai e ai prestinai, ora erano spenti. Una crosta nerastra stava solidificando dove prima scorrevano fiumi viscosi e incandescenti.

			Nanto Zilc Munica… e suo fratello Torano. Non sapeva perché, ma sentiva dentro al petto che quel casino era opera loro.

			Ala Vers, e ora come si poteva risolvere quella cosa? La città sarebbe caduta nel caos, le sedute della camera dei legati sarebbero state tempestate da ogni tipo di richiesta, lamentela e chissà cos’altro, senza contare che a breve sarebbe arrivato l’inverno e nessuna casa era attrezzata per scaldarsi. Nicorvo si portò il pollice tra i denti e morse. Merda, quella poteva essere davvero la fine della capitale della Marca dei Boschi. Ma per lui poteva anche essere un’opportunità. Sfruttare il panico e recidere le mele marce.

			Goro Arim si girò verso di lui, bianco come un cadavere e senza la solita sfumatura di strafottenza.

			“Fler… che cosa facciamo?” Lo fissò con sguardo implorante, come se lui potesse rivitalizzare il fuoco che aveva tenuto la città viva con uno schiocco di dita. Solo pochi istanti prima avrebbe goduto a vederlo spaesato e terrorizzato in quel modo, ma ora che cosa potevano fare?

			Scrollò il capo. La verità era che proprio non lo sapeva.
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			Durante l’ultima Convergenza

			La serratura scattò nel buio, musica per le sue orecchie. Questa volta ci avevano messo una vita a venirlo a prendere! Una lama di luce tagliò il loculo in cui era rinchiuso e gli penetrò nel cranio con una fitta.

			Varallo si sfregò le braccia per cercare di riscaldarsi. Doveva davvero imparare a lasciare il tavolo quando le cose iniziavano a girare male. Aveva una certa età e finire nudo come un verme in cella non faceva bene alla schiena. Tutta quell’umidità lo avrebbe bloccato per almeno una settimana…

			La porta finì la sua corsa con un cigolio e una sagoma scura si frappose tra l’uscio e la finestra di ferro battuto.

			“Forza, alza il culo. Sono venuti a prenderti.” Il carceriere gli tirò un sacco di iuta ai piedi.

			Varallo si chinò e lo raccolse. Era anche più ispido del solito. La sua povera pelle…

			Infilò la testa nell’apertura scucita e si calò quell’affare cercando di graffiarsi il meno possibile. “Chi è venuto questa volta? Diano? Ottiglio?”

			“Io.” La voce sibilante di quella maledetta gli fece scendere un brivido lungo la schiena.

			La felide comparve di fianco al carceriere, con le braccia incrociate sotto al farsetto.

			“Ah, Buio…” Che aveva fatto di male per incontrare di continuo quella pazza? “Vorrei dirti che è un piacere vederti, ma temo che non lo sarà poi molto, vero?”

			L’omaccione lo prese per la collottola e lo tirò fuori di peso dalla cella.

			Buio sogghignò con quei suoi canini spezzati. “Infilati questi.” Gli lanciò un paio di stivali bucati che a occhio parevano almeno di due taglie più grandi.

			“Non voglio neanche chiederti a chi li hai pres… Aspetta. Come facevi a sapere che ero scalzo?”

			“Perché ti conosco. Il gioco d’azzardo è una brutta malattia. Mettili e falla la finita, scommetto che in una delle topaie dove dormi avrai qualche abito di ricambio e degli scarpini che incontrino il tuo gusto.”

			“In effetti.” Calcò i piedi nel cuoio e una sensazione umidiccia gli si insinuò tra le dita. Chissà quale lercio idiota li aveva usati prima. Sollevò gli occhi al soffitto con l’intonaco scrostato per non pensare a quale malattia si sarebbe pigliato.

			“Fuori, che non ho tutto il giorno.” Il carceriere lo spintonò lungo il corridoio, verso la porta di ingresso. Un altro calcione e per poco non finì con il culo per terra dritto nel canale di scolo di fianco al rio grande.

			“Grazie, eh! Menteccato di uno…” Ma perché capitava sempre a lui di incontrare certi trogloditi… Imboccò la via di destra, in mezzo agli edifici alti e stretti.

			“Piantala!” Buio lo acchiappò prima che potesse defilarsi e lo indirizzò verso la piazza centrale di Adda.

			Lui non discusse. Quando la pazza era di quell’umore era meglio farsi i fatti propri. C’era anche chi ci aveva rimesso un orecchio o un dito.

			Il canale maggiore era affollato, tutti con la testa in alto a fissare le lune in cielo. Ah, già, c’era la Convergenza. Si diceva che portasse bene al gioco, ma a giudicare da quello che aveva addosso non doveva poi essere così vero. Lei lo spinse in mezzo alla calca, dove una ciclope con trecce lunghe fino al sedere e il tatuaggio di un tonno arrembante sull’orbita piatta lo guardò sfilare di fianco a lei con schifo malcelato. In fondo, la cascata cadeva come sempre sulla statua di Setzu, con gli spruzzi d’acqua che creavano piccoli arcobaleni alla luce lunare.

			“Dimmi che le hai ancora.” Buio storse le vibrisse e snudò un poco gli artigli sulla sua spalla. Sembrava esasperata.

			“Ehi! Fa’ piano.” Tentò di scrollarsela di dosso, ma la punta delle unghie si infilò più a fondo in un male cane. “Di che cavolo stai parlando?”

			Lei lo gelò con lo sguardo. “Le carte. So che avevi delle carte di metallo. È molto, molto importante che tu le abbia ancora.”

			Ah, quelle carte. Povera, tenera Buio… era arrivata giusto un filino tardi. Secondo lei che cosa l’aveva ridotto in quelle condizioni? Un fottuto asso… un solo asso e adesso le avrebbe avute ancora, insieme ai suoi vestiti, alla saccoccia e a un bel gruzzolo di zecchini in più. Ma quel che la fortuna dà, a volte toglie. Solo che negli ultimi tempi toglieva un po’ troppo spesso.

			“Io ti ammazzo.” Buio lo squadrò con quelle due fessure nere inquietanti.

			“Su, non ti ho neanche risposto, come fai a…”

			Gli mancò la roccia sotto ai piedi. Una fitta gli risalì dal ginocchio e dal fianco, poi un rombo sempre più forte fece tremare il mondo intero. Che cosa stava succedendo? Le gondole oscillavano nel canale assieme all’edera rossa lungo gli argini.

			“Il terremoto!” Qualcuno cominciò a spingere nella ressa mentre grida si levavano in ogni dove.

			Una tegola azzurra si infranse sulla mattonella in mezzo alle sue gambe. Merda! Varallo si alzò di colpo, sbandando per mantenere l’equilibrio. Doveva levarsi di lì e spostarsi dove nulla poteva cadergli addosso! Attorno a lui, la folla prese a correre lontano dai rii secondari, in preda al delirio.

			Uno strattone e Buio lo salvò da un mal di testa, o peggio, a giudicare dalla dimensione del vaso che si era appena fracassato a terra.

			“Via!”, ringhiò.

			I canali si agitarono come per un maremoto. L’acqua si gonfiò sempre più veloce e un’onda spazzò via alcune imbarcazioni dalla prua arcuata che andarono a fracassarsi contro le murate degli argini. La forza dirompente dell’esondazione lo trascinò via dalla banchina, con gli artigli di Buio conficcati nella schiena. Soffocò per un istante e cercò di riemergere per prendere una boccata. Sputò l’acqua salmastra e andò sotto di nuovo, con la gattaccia sempre più avvinghiata a lui. Cazzo, sarebbe morto, sarebbe morto!

			Finirono tutti e due nel cuore del canale, con la corrente che spingeva verso il porto. Finalmente Buio lo lasciò andare, ma qualcun altro cercò di aggrapparsi alle sue spalle, e lo tirò di nuovo sotto. No, no! Lo scalciò via per riprendere la superficie. Merda, merda, merda. Sputò altra acqua e prese a sbracciare per stare a galla. Una botte galleggiante gli passò di fianco, sfiorando la sua meravigliosa testa.

			Così non andava. C’era la chiusa del mattino poco più avanti, si sarebbero sfracellati. Prese Buio per il bavero e cercò di spostarsi lungo gli argini. Nei canali minori la corrente doveva essere più blanda.

			Un paio di corpi riversi gli passarono a fianco. Un tizio rosso in volto per la fatica si mise a gridare, ma l’acqua gli entrò in bocca e lo fece gorgogliare. No, non sarebbe capitato anche a lui, nossignore!

			Con un’ultima bracciata raggiunse gli anelli di supporto e ne afferrò uno con la mano libera. Sì! Questo sarebbe stato il giorno in cui Varallo Tezan era quasi annega… La forza dell’acqua gli fece scivolare l’anello dalle dita e lo trascinò via.

			“Che cazzo stai facendo?” Buio si avvinghiò di nuovo mentre la sua pelle andava a fuoco. L’aveva graffiato a sangue, quella stronza!

			Che se ne stesse un po’ zitta! Doveva concentrarsi.

			Il varco di uno dei canali secondari comparve sulla destra, troppo veloce per i suoi gusti. Non doveva mancarlo! Spinse con braccia e gambe fino a farli bruciare.

			La corrente lo mandò a sbattere contro la base di un ponte, ma in qualche modo lì si fermò. Buio emerse dal pelo dell’acqua con le orecchie basse e uno sguardo omicida negli occhi gialli.

			“Piantala! Ti ho salvato la vita, gattaccia.” Si portò le mani davanti alla faccia per difendersi.

			L’acqua si abbassò sempre di più, fino ad arrivare alla punta dei suoi stivali infradiciati. Ora facevano ancora più schifo. Ma cosa stava succedendo? Lui non era di certo un genio dell’ingegneria, ma quello che era appena successo ai canali in linea teorica non era possibile. Non c’erano chiuse a monte di lì.

			La felide assassina smise di molestarlo con le sue occhiatacce. Scrollò la testa e ritrasse gli artigli. “Qualcosa non va.”

			Bella scoperta! C’era appena stata un’onda anomala nei canali della città!

			“Almeno ora siamo fermi.”

			“È quello il problema, idiota! Il canale dovrebbe scorrere.”

			In effetti quel che rimaneva dell’acqua era stagnante.

			Varallo si arrampicò fino in cima alla banchina e tese la mano a quella stronza per aiutarla a salire.

			Il canale pareva morto. L’acqua era ferma, immota, piena di persone che galleggiavano con lo sguardo rivolto verso l’alto e il terrore dipinto sugli occhi. E tra pezzi di legno alla deriva e carcasse di gondole mezze inabissate, una nota stonava in quella sinfonia di distruzione. O meglio, mancava. Il costante e familiare fragore di acqua scrosciante era sparito.

			“Ecco… questo potrebbe essere un problema.” Si strizzò la camicia. Non che servisse a molto, ma almeno poteva tenere le mani occupate per evitare che tremassero.

			Le cascate gemelle, il motore di tutti i canali di Adda, si erano prosciugate.
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			Durante l’ultima Convergenza

			Il nero della sua mente si infranse, tante piccole increspature di veglia si aprirono a formare un pensiero lucido, che cercava di riportarlo alla realtà. Ora svegli, i brandelli della sua coscienza si ordinarono, cercando di farlo emergere da quel mondo onirico che lo proteggeva come una crisalide. Che cosa lo stava riportando indietro?

			Una vibrazione percorse quel che restava del suo corpo devastato, un fremito di potere.

			L’onda.

			Era più forte, strisciava nelle vene rinsecchite come magma incandescente, come ghiaccio bruciante. I muscoli si risvegliarono e il dolore esplose in ogni nervo, bianco come metallo fuso.

			Strinse i denti e il sapore della sabbia e della polvere gli invase la bocca riarsa. Erano passati vent’anni? O forse ancora di più?

			Non importava. Adesso aveva una possibilità di liberarsi da quel tumulo di pietra. Chaimos accettò quel dolore e si focalizzò per accoglierlo nella sua interezza. La mente gridò in tutto quel bruciore, ma non importava. Era vivo! Ancora vivo! Un sigillo era stato infranto, e questo voleva dire solo una cosa. Suo fratello Nuxis ce l’aveva fatta.

			Due sigilli liberi, altri due mancavano all’appello. Quante Convergenze avrebbe dovuto aspettare?

			Mille spine risalirono dalle gambe, assieme alla pressione delle rocce conficcate nella carne. No, non ce l’avrebbe fatta, non con così poca onda libera, ma il potere che circolava in lui in quel momento avrebbe potuto garantirgli un sonno decennale più vigile, questa volta. Tentò comunque di muoversi, ma il suo tumulo era troppo spesso, troppo pesante per le sue forze attuali. Forse un altro sigillo sarebbe stato sufficiente.

			Doveva sperare in Nuxis, era l’unica cosa da fare. Si erano sempre protetti a vicenda, da quel giorno in cui la loro vita era cambiata per sempre e la maledizione delle carte era calata loro addosso.
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			5360 anni prima dell’ultima convergenza.

			Le mura del palazzo tremarono seguite dal rimbombo di una nuova conflagrazione di energia nei corridoi. Polvere di onice sbriciolata piovve dagli interstizi delle volte.

			“Non restate indietro!” Madre gli strattonò il braccio e per poco non gli fece perdere l’equilibrio.

			Chaimos scacciò le lacrime e si strinse a suo fratello, tirandoselo appresso in quella corsa forsennata.

			“Dove sono? Ci prendono!” Nuxis tirò su con il naso, e i filamenti d’aria dei suoi capelli gli oscillarono davanti agli occhi neri e acquosi.

			Madre si girò, due fessure a scrutarli mentre riprendevano fiato. “Non vi prenderanno. Non lo permetterò. La strega gatto e quegli schiavi ingrati non vi faranno niente, ve lo prometto.” Il vuoto in mezzo al suo petto turbinava scuro e minaccioso, aspirando i nastri sottili degli altri elementi che aleggiavano effimeri nell’aria.

			Riprese a trascinarli lungo il corridoio pieno di macerie. I busti delle statue guardiane erano crollati a punteggiare di detriti scuri il tappeto viola che proseguiva imperioso verso la navata centrale della città-palazzo. Che peccato, gli erano sempre piaciuti, con i loro muscoli scolpiti e gli incavi vuoti nel petto, tanto profondi che ne avrebbe voluti di simili anche lui, quando fosse stato grande.

			Al primo crocevia, Madre svoltò a destra ed entrò in una delle porte di servizio. L’interno della stanza era un caos di mobili spaccati e vestiti gettati alla rinfusa. L’odore acre dell’ozono saturava l’aria, misto al fumo che non si vedeva, ma si sentiva eccome.

			Chaimos inspirò a fondo, cercando di non cedere al pianto. Perché dovevano lasciare la loro casa? Cosa volevano quegli schiavi cattivi da loro?

			Nuxis si raggomitolò in un angolo, con i canali di magma sulla pelle che scorrevano veloci al ritmo della sua ansia.

			“Dov’è quella puttana?”, ringhiò Madre, artigliando l’aria.

			Un dardo di forza bluastro saettò in avanti e disintegrò parte della scrivania ribaltata a terra.

			“Madre…” Nuxis rialzò la testa, il corpicino sconquassato dai tremiti.

			Una fitta allo stomaco. Chaimos strinse i denti per scacciare rabbia e paura. Non poteva vederlo così. Il suo fratellino era ancora piccolo e lui doveva proteggerlo, ma cosa poteva fare? Madre gli aveva vietato di usare l’onda, anche se per lui era quasi come respirare. Si era sforzato tanto per resistere, ma era così difficile…

			Madre si inginocchiò di fronte a suo fratello e accarezzò le bruciature sul derma spaccato dagli elementi.

			“Non ti preoccupare, piccolo. Per ora sei al sicuro, ma ti ricordi che cosa dovrai fare?”

			Nuxis balbettò suoni inarticolati.

			“Dobbiamo restare nascosti.” Chaimos fece un passo in avanti e appoggiò una mano sulla spalla di suo fratello. “Non farci trovare, né dagli schiavi felidi, né dagli altri titani. Noi siamo un segreto, siamo il tuo segreto.”

			Madre sorrise e il vuoto in mezzo a lei si accese di nero.

			“Il mio titanetto.”

			La porta si aprì di scatto e una figura scura e striata sgattaiolò dentro come la bestia che era.

			Una gatta! Traditrice!

			Chaimos attinse al suo nulla interiore, con l’onda che già sfrigolava sulla punta delle dita.

			“No!” La voce gelida di Madre estinse il contatto. “Lei no, è con noi.”

			La felide strisciò verso di loro, con gli occhi rivolti al tappeto invaso di schegge.

			“Mia domina.”

			“Piantala con i convenevoli. Li hai presi?”

			Lei distolse lo sguardo, poi annuì con un tremito nervoso del collo.

			“Solo due. Sono riuscita a prenderne solo due.”

			“Due sono abbastanza.” Madre le andò incontro e le sollevò il muso a fissarle gli occhi.

			La felide resse il contatto solo per due battiti di palpebre. Senza dire altro, infilò la mano nella toga ed estrasse due lastre di metallo cangiante. Più scure del ferro, con rilievi dorati e uno strano scintillio violaceo. Due carte da gioco, il quattro e il cinque di bastoni.

			Madre gliele strappò di mano e si perse a contemplarle.

			“E così è questa la forma che gli hanno dato…” Se le rigirò tra i polpastrelli come se fossero la cosa più preziosa del mondo.

			“Domina… per quanto riguarda il mio compe…”

			Madre schioccò le dita e una colata di fuoco investì la felide. Le fiamme risalirono i peli, li strinarono assieme alla carne, mentre la bocca aperta della schiava sibilava aria a una frequenza tanto alta da essere inudibile. La sua polvere si disperse sopra i frammenti neri della cassapanca di pietra e i vestiti ammucchiati sul pavimento. Il rombo di un fulmine fece tremare le vetrate istoriate sulla parete.

			Nuxis cominciò a piangere.

			“Smettila, ho bisogno che ora stiate attenti, tutti e due.” Madre li gelò con il suo sguardo. Il silenzio calò nella stanza, rotto solo dai singhiozzi trattenuti di suo fratello.

			Chaimos si morse la lingua. Perché li trattava così? Loro non avevano fatto niente!

			“Adesso farò una cosa, se ho capito bene come far funzionare questi affari maledetti. Vi terrà al sicuro, ma sarà anche un sacrificio. Sarete coraggiosi? Per me?”

			Lui annuì, seguito da Nuxis. Non che avesse molta scelta. Quando era così tesa, era meglio non farla arrabbiare.

			Madre sorrise, soddisfatta. Era il sorriso che faceva quando gli altri le obbedivano. Non era contenta, ma compiaciuta, e così andava bene. Lei voleva che le si ubbidisse sempre e lui aveva imparato a farlo anche quando non era d’accordo. Padre non lo era stato gran parte delle volte. Forse era per quello che era scappato.

			Lei si chinò e raccolse due cappucci tra i vestiti sparsi alla rinfusa. “Questi dovrebbero andare. Forza, metteteli.”

			Era orrendo! Tutto lercio della schiava morta. Lo prese e se lo infilò controvoglia. Aiutò anche Nuxis a fare altrettanto.

			“Non spaventatevi. Sarà difficile, ma nessuno penserebbe mai che voi due siate titani.”

			Ma cosa stava dicendo? Lui era un titano! Il penultimo nato della loro razza quasi estinta. Aveva ragione a dire che doveva stare nascosto, o gli altri titani avrebbero ucciso lui e Nuxis per il loro dono, ma non poteva cambiare quello che erano!

			Uno scintillio violaceo, e le carte svanirono dalle dita di lei.

			Un battito di palpebre. Le sue mani non erano più di quel blu striato da canali di fuoco, ora erano rosa e molli, come quelle della feccia umana.

			“Ma cosa?”

			Nuxis si girò verso di lui, un cucciolo spaurito con i capelli neri e gli occhi lucidi di lacrime.

			“Chai, che cosa ti è successo alla faccia?”

			Lui si portò una mano allo zigomo, morbido e liscio. Una pelle debole, così facile da trapassare.

			“Bambini, venite qui.” Madre li avvolse con le sue braccia. “Non levate mai le carte dai cappucci. Mai. Vi tengono al sicuro e nascosti. Se mi dovesse succedere qualcosa, non fate nulla, aspettate. Voi non invecchierete, non come gli altri. Si dimenticheranno di voi, e dall’ombra potrete agire. Promettetemi che non sarete mai avventati, che starete al sicuro, se io non dovessi essere più con voi. Siete la mia vita e non voglio che vi capiti alcun male.” Per un istante solo, un briciolo di vero affetto scintillò nel nero oleoso dei suoi occhi. “Promettete.”

			E loro lo avevano fatto.
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			Durante l’ultima Convergenza

			Il magistro lo fissava con la sua faccia rotonda, gli occhi a mezz’asta e le mani intrecciate sul pancione. Mancava poco, e come sempre dopo pasto si sarebbe addormentato su quella panca scomoda. E dire che si era messo proprio lì sotto al porticato del chiostro con la scusa che l’aria frizzantina di quella giornata uggiosa lo avrebbe tenuto sveglio. Ma quando mai! Non vedeva l’ora che perdesse conoscenza, almeno avrebbe potuto sbirciare di nuovo nel suo libro di incantesimi.

			Sirignano tirò un calcio a un sasso sul ciottolato e lo mandò a perdersi sotto la pioggia fine che cadeva sul giardino interno.

			Bomarzo sembrò riaversi un attimo dall’abbiocco. “Da bravo, ragazzo, ripetimi perché queste piogge sono molto importanti per la Marca dei Campi.”

			Ancora una volta? Che noia! “Ma me l’avete già chiesto…”

			Il magistro socchiuse ancora di più gli occhi, come quando cercava di ricordarsi qualcosa e non ci riusciva. Sirignano annuì, cercando di apparire il più innocente possibile. Di solito funzionava.

			“Sì, ehm… volevo vedere se eri attento.” Bomarzo ridacchiò.

			Meno male, l’aveva scampata bella. E poi la pioggia era una vera rottura di scatole, altro che importante…

			Un adepto uscì dai portici e corse in mezzo al giardino tenendo una cartella di cuoio sulla testa per ripararsi dalle gocce.

			Un fulmine illuminò il cielo, uno, due, il tuono scoppiò, facendogli risalire una strana vibrazione lungo la schiena.

			Sirignano alzò lo sguardo alla porzione di cielo tra le ultime tegole del tetto. Tra le nubi si intravedevano a sprazzi i contorni opalescenti delle quattro lune. Bella sfortuna che piovesse proprio durante la Convergenza. Avrebbe dovuto aspettare vent’anni per vederla per bene. Sospirò e sporse fuori il labbro.

			“Magistro, posso chiedere una cosa?”

			“Certo, ragazzo.”

			“Perché qui non nevica mai? Netro dice che lo scorso inverno a casa sua ne è venuta giù almeno un metro… e qui niente.”

			Bomarzo annuì. “Domanda intelligente, mio caro. Vediamo se questo vecchio maestro riesce a spiegartelo con parole semplici.” Fece una pausa, come per scacciare il sonno di dosso. “Scrivia è una delle città più a Nord del continente, e di norma d’inverno dovrebbe fare un gran freddo, ma qui il clima è sempre mite.”

			Sì, questo lo sapeva anche lui! “Ma perché succede così?”

			“Beh, ci sono varie tesi al riguardo, nulla di certo, bada bene.”

			Perché la tirava così in lungo? “E quali sono?”

			“Una delle più accreditate è quella secondo cui la dea Faleria avrebbe benedetto la città con il suo potere, permettendo di coltivare la sua amata terra ogni giorno dell’anno.”

			Poteva essere, ma a lui sembrava un po’ una stupidata, solo i marmocchi appena arrivati alla biblioteca credevano a quelle storielle sugli dei. Figurarsi se sui libri dei grandi c’era scritto così. “Ma tu, magistro, cosa ne pensi?”

			Luì annuì ancora. “Ci sono altre teorie che molti dell’Ordine sono propensi a pensare come più canoniche. Quella che mi piace di più sostiene che qui a Scrivia ci sia una sacca di onda concentrata e che sia questo il motivo per cui il clima è così. Pensaci bene, non può essere un caso che la stragrande maggioranza delle persone in grado di utilizzare l’onda sia originaria di qui.”

			Boh, poteva essere. Però che noia… “A proposito di onda, perché non facciamo di nuovo l’incantesimo della palla di luce?”

			Bomarzo sorrise, poi scrollò la testa. “Ragazzo, l’ultima volta ti ci sono volute ore per eseguire l’incantesimo come si deve e due giorni per rimetterti in forze. Cavalcare l’onda richiede il suo tributo e ti sei appena ripreso. Non mi pare ancora il caso. Possiamo studiare un po’ di teoria, però.”

			Ecco, aprire il libro lo avrebbe messo al tappeto di sicuro, così poi lui avrebbe potuto farsi gli affari suoi. Già si stava stravaccando sulla panca, scivolando in avanti. Il magistro Bronte era più sveglio, in tutti i sensi. Se solo il magistro Bomarzo avesse saputo che erano settimane che sbirciava i suoi appunti sugli incantesimi perduti… “Va bene!”

			“Mi piace il tuo entusiasmo. Allora, da dove vuoi cominciare?”

			Sirignano si sedette sulla panca di fianco a lui, proprio dalla parte del librone che il magistro portava legato alla cintura. “La spiegazione su come fare la palla di luce?”

			“È un chiodo fisso, eh?” Bomarzo sbadigliò, poi si sistemò meglio sul cuscino. “Allora… come dovresti già sapere, è una questione di connessione all’onda.”

			“Sì, sì, quello lo so fare. Sono bravo.” Senza pensarci si concentrò sul suo stomaco, fino a trovare quella sensazione che ogni tanto gli capitava di provare quando ripensava a casa sua… prima che lo portassero lì. L’onda lo abbracciò scacciando il freddo che la pioggia gli aveva messo addosso.

			“Hai un’attitudine all’onda che è cosa rara, te ne devo dare atto, ma è fondamentale non fare il passo più lungo della gamba. Impara per gradi e andrà sempre tutto bene.” Sorrise. “Dunque, una volta che sei connesso all’onda, devi cercare le emozioni forti, quelle che ti infiammano, tanto per capirci, e incanalarle nell’intenzione della sfera. Sai, l’interiorità è difficile da padroneggiare, per questo ci vuole tempo e…”

			La terra tremò, un brivido sordo che percorse pavimento, colonne e mura del chiostro. Era la terza volta in una settimana, quasi ci si faceva l’abitudine. Non sembrava nulla di che, comunque.

			L’onda si sconquassò dentro di lui come un secchio pieno sbatacchiato a destra e a manca. Sirignano aprì la bocca, ma il fiato gli si mozzò in gola.

			Cosa stava succedendo? Era come quando provava a fare la sfera, ma mille volte più forte. Inspirò dal naso, ma sembrava che l’aria si bloccasse poco prima della gola.

			Tomi, tomi, tomi, e adesso cosa faceva? Se stava per lanciare l’incantesimo, era meglio stare lontano dal magistro. Forse dietro quell’albero… Saltò giù dalla panca e fece due passi nel giardino, sotto l’acqua.

			L’aria davanti a lui sfrigolò, mille scintille bluastre si ammassarono in un globo tanto carico di luce da fare male agli occhi. L’onda fluì fuori dal suo corpo come un fiume in piena, sempre più forte e inesauribile.

			“Aspetta, ragazzo… ma cosa?” Bomarzo si alzò in piedi rischiando di finire per terra.

			La palla di luce si ingrandì. Prima un melone, poi un cocomero, poi ancora più grande. Sempre di più. Sirignano sbatté gli occhi in fiamme, ma le lacrime evaporarono al calore del suo incantesimo. Non era mai stata così grande! E come la fermava ora? Gli avrebbero messo di sicuro una nota, oppure lo avrebbero espulso da scuola. Non ci voleva tornare al villaggio dove tutti lo prendevano in giro.

			“M-magistro, aiuto…”

			Bomarzo gli appoggiò la mano grassoccia sulla spalla, stringendo con urgenza. “Sirignano! Cerca di calmarti, termina l’incantesimo.”

			Calmarsi? Ma se il magistro era più agitato di lui! Gli si strinse la gola dal pianto. “C-come si fa?” La sfera aveva raggiunto le volte del porticato, tanto lucente che era impossibile guardarla.

			“La calma. Devi trovare la calma. Pensa a qualcosa che ti faccia stare bene. Getta acqua sul fuoco.”

			Alcuni novizi urlarono dalla parte opposta del chiostro. Tomi, lo avrebbero detto al curiato! Una tenaglia strisciò fino alla pancia e la rivoltò tagliandogli il fiato. Come poteva fermarla?

			“Sei un bravo ragazzo, devi solo concentrarti, io credo in te.”

			La sfera divenne una colonna che salì alle nubi, con fiamme azzurre e scintille che si espandevano lungo i bordi, sfrigolando assieme al flusso infinito che gli attraversava il corpo. Gli alberi del chiostro presero fuoco. Faleria benedetta, sarebbe bruciato tutto! Per colpa sua!

			No, no, no! Basta! Non voleva che la sua casa bruciasse.

			Bomarzo gli diede una pacca gentile sulla spalla, sembrava in qualche modo più calmo di prima. “Pensa alla fiera di primavera, ai dolci che abbiamo preso al mercato. C’era quell’asinello che ti piaceva tanto. Come si chiamava?”

			La fiera? Sì, era stato bello…. “L-lenticchia?”

			“Bravo. Ripensa alle sue orecchie lunghe. Ti ricordi come erano morbide?”

			Già, era davvero una bestiolina simpatica, poteva quasi sentire sotto i polpastrelli il pelo caldo e spesso. Gliel’avevano fatto anche cavalcare per un giro in piazza, vicino alle mele candite.

			La paura allentò un poco la presa e il torrente di onda divenne un rivolo, poi la connessione si perse.

			La colonna sfavillò ancora per un istante, poi collassò su se stessa, lasciandosi dietro una voragine nera e odore di bruciato. Un cerchio perfetto si apriva in mezzo alle nuvole, mostrando il blu del cielo e Faleria del tutto piena.

			Sirignano crollò a terra e le lacrime scesero sulle guance, questa volta. Tentò di trattenere i singhiozzi, ma scoppiarono fuori senza che potesse farci niente mentre il freddo gli penetrava nelle ossa.

			Mani calde lo circondarono e gli sfregarono le braccia per scaldarlo. “È finita, ragazzo, è finita. Non devi più preoccuparti.”

			La pioggia divenne più lieve. Un fiocco di neve cadde sull’erba bruciata davanti a lui e si sciolse.

			Come non poteva preoccuparsi! Aveva rotto tutto! “Non è vero! Non è vero.”

			“Certo che è vero! Ascolta la calma che c’è ora. Anche i tuoni sono cessati.”

			“Non quello. Il cielo! Guarda il cielo!” Come poteva non vederlo? Aveva fatto un disastro, ed era stato lui!

			Il magistro alzò il naso a patata e sbiancò di colpo mentre dalla sua bocca usciva una nuvola di condensa.

			I fiocchi scendevano lenti, fitti fitti, e il freddo era sempre più intenso.

			Sirignano tirò su con il naso.

			“Ho rotto l’onda.” Si sfregò gli occhi. Adesso lo avrebbero espulso di sicuro… “Ho rotto l’onda.”
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			Durante l’ultima Convergenza

			Il boato dell’onda lo attraversò con un fremito di potere. Il vuoto al centro del petto sussultò per la fame di riceverne di più. Ancora di più. Un altro sigillo infranto?

			Stirò le labbra in un sorriso e la polvere di decenni uscì dal deserto della sua bocca. Bravo, bravo Nuxis! Si era dato da fare, ora ne mancava uno. Uno soltanto.

			Il torrente di forza aumentò la corsa tra i muscoli, un fremito che percorreva tendini, vene e arterie. Era lì, pronta da usare, sarebbe bastato un solo pensiero, l’emozione giusta, e avrebbe potuto plasmare l’onda a suo piacimento. Perché non provare? Prima che il picco scemasse.

			Si concentrò sulla rabbia che era rimasta annidata in fondo ai suoi pensieri fin da quando Madre era stata costretta a confinarli in quei corpi fragili e inadeguati. Dannati uomini, dannati anche i ciclopi, i fauni e le vittorie. Ma soprattutto i felidi. Creati da loro, plasmati come figli, e con cosa li avevano ripagati? Con la ribellione, gli omicidi e una vita passata a nascondersi per paura che avrebbero potuto trovarli e ucciderli, o ancora peggio, tagliarli fuori dagli ultimi rimasugli di onda che avevano lasciato a morire nel mondo.

			I secoli passati sotto quelle spoglie insulse pesarono sulle spalle più dei macigni che lo stringevano. L’avrebbero pagata, per tutte le vite di stenti che lui e suo fratello avevano dovuto vivere. Che il vuoto gli fosse testimone, si sarebbe vendicato di loro.

			Il fuoco sacro della vendetta esplose attorno a lui, trapassando le palpebre chiuse con la sua luce azzurrognola e violastra. Caldo, e saturo di energia.

			Spinse. La terra tremò in una sinfonia di schiocchi.

			Spinse più forte. Le rocce si spostarono in avanti, la pressione si alleggerì sul suo corpo martoriato.

			Ancora un poco, solo una piccola spinta. 

			Il torrente in piena scemò in un rivolo.

			No! Non ora!

			La terra tornò a stringerlo in una morsa. Le fitte gli triturano l’anima, mandando a fuoco il suo corpo spezzato.

			Presto! Se non poteva allontanarsi da lì con il corpo, doveva farlo almeno con la mente, o le fitte lo avrebbero fatto impazzire. Doveva avere fede in Nuxis, era a un passo dalla vittoria, se lo sentiva nel legame avvizzito che li univa.

			Suo fratello, che era sempre stato un passo dietro di lui, e che ora lo stava per superare. L’orgoglio spazzò via tutto il dolore.
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			20 anni prima dell’ultima convergenza.

			Nuxis entrò nella locanda con la mantella tutta zuppa e si guardò attorno per cercarlo.

			Chaimos si godette quell’istante di spaesamento, lasciandosi andare sullo schienale della sedia. Certo che non lo avrebbe mai riconosciuto, non con quell’aspetto. Accarezzò i bastoni in rilievo sul suo fratino con il pollice e una scossa di potere si irradiò sulla pelle. Non era ancora tempo di cambiare di nuovo identità, e di certo non in quel posto così affollato.

			Suo fratello camminò tra la calca dei fauni ubriachi e si diresse verso il bancone.

			Così aveva rispettato l’appuntamento. Dopo il casino che aveva creato nella Marca dei Boschi, non ci avrebbe scommesso due zecchini. Beh, non era il caso di farlo aspettare oltre.

			Allineò le posate vicino al piatto in cui erano rimasti solo piccioli di oliva e qualche rimasuglio di sugo e si alzò in piedi. Poi, superato un tavolaccio su cui stavano giocando a madrasso, si avvicinò alle spalle di Nuxis, impegnato in una conversazione pacata con l’oste.

			“Non vedo bibliotecari da mesi,” gli rispose il ciclope, con un forte accento.

			“Capisco.” Nuxis abbassò le spalle.

			Ma come? Si era già arreso? Aveva così poca fiducia in lui? Non andava bene.

			“Cercate uno dei magistri?” Si portò al suo fianco e la faccia affilata di suo fratello si girò verso di lui, con gli occhi sottili come due fessure.

			“Già.”

			Che risposta tagliente! Non era mai stato un tipo espansivo, ma non ricordava di aver mai sentito tanta rudezza nella sua voce. Forse era meglio smetterla di giocare.

			“Seguimi al tavolo.”

			“Scusate?” Nuxis portò la mano alla cintura. Vicino all’elsa.

			“Sono io, vieni.” Inarcò il collo per permettergli di vedere meglio i semi di bastoni ricamati sulla stoffa del cappuccio.

			“Chai, ma cos…”

			“Non qui. Vieni.” Senza aspettare risposta tornò al tavolo e fece cenno a un cameriere di portare via le stoviglie.

			Si sedette e intrecciò le dita sul ventre prominente dell’orribile forma umana che aveva scelto.

			Suo fratello si scostò i capelli neri e li bloccò dietro le orecchie. Prese posto di fronte a lui e la tensione che gli aveva visto addosso sfumò almeno un po’ sui suoi lineamenti.

			Per gli ultimi sette, sembrava sfinito.

			“Ma che razza di faccia ti sei messo addosso?” Alzò gli occhi al soffitto invaso dal leggero fumo delle pipe ad acqua. “E quella pancia, poi… Non dovevi essere Cento?”

			Chaimos scrollò le spalle. “Mi aveva stufato. Se vuoi te lo cedo, tanto l’avevo basato sulla tua corporatura.”

			“Certo, come no.”

			“Guarda che ti somigliava abbastanza. Eravate brutti uguali.” Lo fissò per un istante, poi scoppiò a ridere. “È bello vederti, fratello.”

			“Lo è anche per me. Quanto vorrei essere bravo come te a usare quelle carte maledette, davvero. Invidio la tua versatilità, dopo più di cinque millenni con la stessa faccia, uno si annoia.” Una strana luce gli brillò negli occhi. “Comunque ho notizie… Buone notizie.”

			“Sei riuscito? Il tuo piano assurdo ha funzionato?”

			Un sorriso in tralice si aprì sul suo volto stanco.

			“Il sigillo è ben nascosto nel fitto dei boschi a nord di Lura. Quell’idiota di Fler si è bevuto tutto quanto, ormai è una marionetta nelle mie mani.”

			Un fremito gli trapassò la schiena. “Il primo, quindi?”

			“Credo di riuscire a infrangerlo per la Convergenza. Fler non è uno stupido, ma è convinto di agire in nome di quella puttana che lui crede essere una dea. Mai visto uno più devoto, e più rigido. Sono quelli più facili da leggere. Farà quel che serve.”

			“Attento, fratellino. Non sottovalutare questi porci. Sai cosa hanno fatto a Madre e agli altri.”

			Nuxis si lasciò andare in una risatina soddisfatta. “Oh, ma io ho una garanzia.”

			Estrasse dal giustacuore un mazzetto di carte metalliche e controllò alle spalle per essere sicuro che nessuno li stesse guardando. Poi le ripose.

			Trionfi del vuoto! Così tanti tutti assieme! Era un… miracolo.

			“Dici che è uno di loro?”

			“L’ho già testato. Piccole spintarelle qui e là. Posso controllarlo alla bisogna.”

			Chaimos lasciò andare un sospiro. Le cose si stavano mettendo davvero bene, era la prima volta in tutti quei secoli di ricerche in cui ci erano andati così vicino. Far tornare l’onda ai suoi fasti e con essa riportare casa alla luce.

			Nuxis prese la bottiglia di vino e la guardò in controluce. Il disappunto gli distorse i lineamenti.

			“Ne ordino un’altra.” Chaimos alzò l’indice verso l’oste, che annuì di rimando.

			“Dunque, che facciamo? Hai trovato altre piste?”

			“Forse. In realtà ho questo aspetto…”, si indicò dalla fronte fino alla vita, “per andare nella Marca dei Picchi, come ambasciatore a Strato-Martica. Pare che ci sia qualcosa laggiù su cui vale la pena indagare.”

			Nuxis si portò una mano al mento. “Beh, che le vittorie ne avessero uno era abbastanza scontato. Ma dici che ce la farai entro la Convergenza?”

			“Potrei, se parto oggi. Meglio battere il ferro finché è caldo. Se anche dovessi fallire, avrei tempo per raggiungerti. Al massimo posso usare una delle carte per far prima.”

			Lo scrutò come se volesse staccargli di dosso quella faccia rubizza. “Vieni subito. Andiamo assieme.”

			E figurarsi. Troppa cautela, come sempre. Va bene che il loro invecchiamento era davvero lento, secondo i canoni della feccia delle altre razze, ma la pazienza aveva un limite. Più sigilli trovati, e quindi infranti, e meno ventenni ci sarebbero voluti per finire il lavoro. Era stufo, e adesso che un primo successo era alle porte, la voglia di arrivare al traguardo lo stava tormentando.

			“Non ti preoccupare. Ci sarò al nostro appuntamento.”

			Nuxis scrollò il capo, poco convinto. “Lo prometti?”

			“Non mancherò.”
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			Durante l’ultima Convergenza

			Una folata fece sbatacchiare gli scuri alla finestra, che tremarono per il tempo di tre respiri. La colonna di monete ondeggiò sul piano del tavolo e cascò in una sinfonia tintinnante. Dorno attese che il pavimento la smettesse di scuotersi e riprese fiato. Era la seconda oscillazione nel giro di poco… una cosa normale nei giorni di vento forte come quello, ma i suoi scaffali non avevano mai traballato tanto.

			Si lasciò andare sulla poltrona di vimini e cercò di rilassarsi.

			E così anche quella giornata sarebbe andata avanti noiosa come le altre, raffiche di vento a parte. Quando c’era Lierna almeno il tempo passava un po’ di più. Chissà se lei stava bene. Ormai mancava da mesi…

			Scrollò la testa. Inutile pensarci ora. Prese dallo scaffale la corona d’alloro in metallo battuto che gli avevano portato il giorno prima. L’ottone era diventato un po’ verde, ma poteva rivenderla a buon prezzo, soprattutto a quei collezionisti del circolo della catena est. La ripose.

			Noia maledetta! Quasi quasi valeva la pena uscire e fare quattro passi al mercato, ma se pensava al caldo e agli schiamazzi già gli passava la voglia.

			La porta scricchiolò, seguita dalle campanelle che trillarono la loro melodia asincrona. Un cliente!

			Dorno si alzò e si rassettò la tunica di lino. Era sempre meglio apparire in ordine, casomai non fosse uno dei suoi acquirenti abituali.

			La sagoma di una vittoria si profilò sullo stipite, oscurata dalla luce della Convergenza alle spalle.

			“Ma prego, entrate!” Si esibì in un inchino forse un filo troppo goffo. Dannata pancia, doveva trovare il modo di buttarla giù.

			Lei fece un passo avanti, mostrando i suoi paramenti da sibilla.

			Capelli biondi lunghi e ordinati, ali bianche, vestiti sobri da sacerdotessa di basso rango e un timido sorriso. Era una delle poche a non avere una faccia da stronza altezzosa.

			“Benvenuta nella mia bottega. Abbiamo cimeli antichi di tutti i tipi e siamo anche in periodo di sconti! Cosa vi interessa?” Dorno uscì da dietro il bancone e si diresse verso le file di scaffali facendole cenno di entrare.

			Lei fissò la merce sulle mensole con gli occhi smeraldo un poco spaesati. “Scusami, posso chiederti un’informazione?”

			“Certo!” Con quel bel visino poteva fargli tutte le domande che voleva.

			“Tu conosci per caso Lierna?”

			Che voleva da lei? Dorno incarcò un sopracciglio. Era ancora per la storia di quell’ultimo furtarello prima che se ne andasse con il maledetto vecchiaccio? Le sibille erano state davvero insistenti per farsi dire dove fosse. Non l’avevano presa bene che se ne fosse sgattaiolata via dalla città e avesse fatto perdere le sue tracce. L’ultima era stata quella strega di Salandra, ma poi non era più passato nessuno a chiedere. Era meglio fare attenzione.

			Socchiuse gli occhi. “È la mia migliore amica. Ma se la cerchi…”

			Lei alzò la mano in segno di scusa. “Volevo solo chiederti se sta bene. L’alta sibilla ci ha chiesto di trovarla con discrezione, che è pericoloso che stia lontana dalla città, non so per quale motivo, ma non sono qui per questo. L’ultima volta che l’ho vista, alcune mie consorelle l’hanno aggredita a parole. Io… spero che non se ne sia andata per quello. Sono solo delle stupide senza cervello.”

			Quel comportamento era ben strano. Non ci doveva cascare, di sicuro era un trucco per sapere qualcosa sulla sua socia. “Non avevo idea che lei avesse amiche tra le vittorie… non mi aveva mai parlato di te. A proposito, il tuo nome?”

			“Scusami, che maleducata.” Lei chinò il capo e comunque troneggiava su di lui almeno di una spanna. Ururi maledetto, sembrava così sincera. “Mi chiamo Lara. Io e Lierna non è che siamo proprio amiche… cioè, io avrei anche voluto conoscerla meglio, ma sai com’è lei, no? Mi ha sempre dato qualche risposta tagliente e rivolto le spalle.”

			Beh, se non altro ci aveva parlato almeno mezza volta. La descrizione combaciava alla perfezione.

			Lara passò una mano sullo scaffale alla sua destra e si fermò ad accarezzare l’insetto di rame tutto impolverato. Quell’affare era lì da prima che suo padre se ne andasse.

			“Mi sento così stupida… Lei neanche ci vuole parlare con me e io vengo qui a vedere come sta. Non dovevo farti perdere tempo, scusa.”

			Si voltò per andarsene. Possibile che ci fosse un’altra vittoria senza quel dannato cuore di pietra?

			“Non ti preoccupare!”, si affrettò a fermarla. “Lierna è partita per un lavoro fuori città, come ho detto alle altre sibille. Non so quando farà ritorno, ma sta bene. E fidati, ha la scorza dura, agli insulti delle tue consorelle non ha mai dato peso. Mai.”

			Lara si voltò di tre quarti, sfoggiando di nuovo quel sorriso timido. “Ti ringrazio, ora sono più tranquilla. Almeno so che le altre non c’entrano. Questa cosa mi logorava un po’ dentro, sai? Bene, ora dovrei and…”

			“Ma come? Te ne vai di già?” Col cavolo che la faceva scappare così. Almeno ci doveva provare. “Non vuoi vedere un po’ di merce? Abbiamo gli sconti! Ti piace leggere? Sai che abbiamo la promozione prendi tre, paghi due?”

			Lei scrollò il capo. “Non ho tempo ora, mi aspettano per la ronda del meriggio, ma prometto che passerò a fine turn…”

			Una raffica investì la porta e la fece chiudere con uno schianto. La città oscillò di nuovo, le suppellettili sugli scaffali tremarono. Uno scossone, uno ancora più forte. Dorno scivolò e alzò il braccio per aggrapparsi a qualcosa. Lara lo afferrò di scatto e lo tirò in piedi senza sforzo apparente. Quanto vigore nascondeva nelle braccia? Ma certo, le vittorie erano molto più forti degli umani, non doveva mica stupirsi.

			Uno schianto rimbombò in lontananza. Il pavimento si inclinò ancora di più, lui e Lara finirono con il sedere per terra.

			Gli scaffali oscillarono, poi con uno schiocco di legno spezzato si ribaltarono uno sull’altro in un domino che sparse la sua mercanzia in una sinfonia di cocci rotti e tintinnii metallici.

			Ururi fottuto! Il vaso di ferro battuto e vetro colorato in pezzi, era un cazzo di disastro!

			Le scosse si fermarono poco alla volta, un’eco che si allontanava pian piano.

			“Ma cosa…” Scrollò il capo e si rialzò, tendendo la mano alla sibilla. Lei l’afferrò e si fece aiutare a tirarsi in piedi.

			Una lieve scossa di assestamento sulle catene di ancoraggio della città e l’insetto metallico rotolò fino ai suoi stivali, mezzo ammaccato con le due coppe dorate graffiate. Dannata paccottiglia, ora non l’avrebbe comprata più nessuno. Gli tirò un calcio.

			Quell’affare schivò il suo piede come se fosse vivo e prese a ronzare. Si alzò in volo e gli schizzò sopra la testa.

			Ma che era? Si piegò in basso e portò le mani sui capelli. Una fitta di paura gli pugnalò lo stomaco.

			Quell’affare impazzito sfrecciò in cerchi concentrici, sempre più stretti. Dorno fece due passi indietro, con il sudore freddo che gli pungeva braccia e nuca.

			Lara si abbassò per evitare la traiettoria dell’insetto. “Ma che cos’è?”

			“E che ne so! Era lì da sei secoli.”

			Altri rumori si alzarono dalle mensole e dagli scaffali. Uno dei piatti di peltro si illuminò di una luce fioca e vibrò in un crescendo. Un carillon si aprì all’improvviso e suonò una melodia tenue. Dorno sbatté gli occhi, cercando di scacciare la pesantezza che gli era calata addosso. Non era mai riuscito a far andare quel coso prima di allora! Solo qualche nota stonata e tante strida. Ma adesso che funzionava lo stava facendo addormentare!

			Uno scudo mezzo rotto si sollevò in aria e tentò di parare l’insetto impazzito. Qualcosa iniziò a emettere fischi sempre più intensi. Un attizza lampioni di ferro divenne incandescente e si sollevò in aria. No, no, no! Non sarebbe rimasto lì un istante di più!

			“Via di qui!”, gridò. “Ora!”

			Prese la sibilla per mano e la trascinò fuori, sbattendosi la porta alle spalle.

			Si appoggiò contro lo stipite mentre un tonfo risuonava sul legno dietro di lui, seguito da un altro. “Dimmi che tu sai che cosa sta succedendo, perché io inizio a farmela nelle mutande.”

			Lara sbatté le ali sulle spalle, sempre più spaesata. “N-no. Cioè… C’è qualcosa di strano.”

			Lo vedeva pure lui, mica era scemo! “È come se tutto il mio dannato negozio sia impazzito di colpo!”

			“No, non quello… C’è qualcosa di strano… nell’aria.”

			Eh? C’era qualcosa di peggio di quello che era appena successo? “Come?”

			Lara lasciò la sua mano e fissò il cielo, poi scrollò il capo. “Non lo sento più. Guarda!” E indicò il cielo terso.

			Merda. Non ci aveva fatto caso. Il tocco fresco, che mitigava un po’ l’arsura, era sparito. Il vento… aveva smesso di soffiare.
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			Durante l’ultima Convergenza

			La terra tremò con una scossa lunga e possente che lasciava presagire trionfo. Il vuoto esplose in ogni angolo della sua percezione, una bestia infinita assetata di potere pronta a fagocitare ogni altro elemento. L’onda si ingigantì sempre di più, un mare, un oceano che spingeva il suo corpo al limite. I muscoli rinsecchiti si sfaldarono dal dolore, ma non importava. Non importava!

			Nuxis ce l’aveva fatta.

			Aveva rotto l’ultimo sigillo!

			Suo fratello aveva riportato il loro retaggio sulla Quinta luna.

			L’euforia di quella consapevolezza gli diede nuova linfa. La connessione con il pozzo in mezzo al suo sterno brillò nel tremito della sua intenzione di liberarsi. Il fuoco deflagrò, vaporizzando le rocce attorno a lui.

			Usare l’onda adesso era facile come respirare. Vuoto antico, aveva dimenticato quella sensazione.

			Riuscì ad aprire gli occhi e il potere rigenerò le cornee mummificate. La luce delle lune gli penetrò il cervello con una fitta, un piccolo prezzo da pagare per essere di nuovo libero.

			L’incantesimo era stato devastante. Un’intera porzione di roccia si era staccata dalla parete di arenaria in cui era stato tumulato. Oltre, si intravedeva la luce del giorno. La volta sopra di lui non pareva stabile, e rivoli di sabbia e pietra sbriciolata cadevano ancora dalle crepe.

			Doveva levarsi di lì, prima che crollasse tutto. Tentò di sollevare un piede e le fitte incendiarono ogni muscolo. Era rimasto fermo troppo a lungo, le ossa si erano rinsaldate male. Non poteva muoversi.

			La frustrazione uscì in un rantolo roco che gli diede i brividi. Altra sabbia scese dal soffitto precario. A che serviva avere un potere illimitato, se non lo poteva utilizzare appieno?

			Ma forse un modo c’era. Anche se avrebbe voluto dire distruggere ogni articolazione e rinsaldarla. Avrebbe retto a tanto dolore? Era troppo rischioso. Se fosse svenuto, in caso di una frana sarebbe rimasto schiacciato e ucciso. E già era stato un miracolo sopravvivere in stasi la prima volta. Però, se fosse rimasto vigile, avrebbe potuto proteggersi almeno in parte. Poteva usare i trionfi che aveva in tasca… No, ma che pensava? Ci sarebbe voluto troppo tempo, gli serviva qualcosa. Ora.

			Forse c’era un’altra opzione.

			Il legame con suo fratello. Poteva cercare di cavalcarlo per raggiungerlo e chiedere il suo aiuto. Questa volta sarebbe stato Nuxis a salvarlo, avrebbe ricambiato il favore.
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			20 anni prima dell’ultima Convergenza.

			Il felide crollò nella sabbia scura, soffocato dalla mancanza d’aria.

			Chaimos ritrasse la mano mentre una martellata di stanchezza gli si abbatteva addosso. Usare l’onda era stato un azzardo. Anche se Nuxis era riuscito a liberare il primo sigillo, non era abbastanza, la bolla di potere si era già esaurita.

			“Siamo rimasti solo noi.” Quel mercenario da quattro soldi che si era portato dietro gli andò a fianco, pulendosi con l’avambraccio dal sangue che gli colava da una narice. Creatura patetica, non meritava un briciolo della sua attenzione.

			La spiaggia scura era costellata da cadaveri, sia dei traditori che degli uomini che aveva assoldato. Non si era aspettato di trovare tanta resistenza. Qualcosa doveva essere andato storto nei piani di Nuxis. Forse aveva bisogno del suo aiuto.

			“Andiamo,” grugnì. Sollevò la veste e si indirizzò a passo spedito verso il monolite nero. La luce delle quattro lune in Convergenza tingeva la spiaggia di una patina irreale, riflessa dai granelli scuri della sabbia. Arrancò per qualche falcata, poi maledisse la stupida idea di tornare a impersonare il granmagistro Cento Fersu. Quello non era l’abbigliamento consono per andare di fretta.

			Si ritrovò la mano nella tasca interna, a sfiorare le carte. Una breve scossa al polpastrello del pollice gli trasmise una stilla di potere. Doveva stare pronto. In caso la situazione all’interno della città-palazzo fosse degenerata, quegli affari maledetti gli sarebbero serviti. Si era esercitato a lungo per saggiarne i diversi effetti, ma il punto era trovare qualcosa con cui farli interagire. Se non ricordava male, laggiù c’erano delle statue. Forse avrebbe potuto animare quelle.

			L’ingresso del monolite era spalancato. Razze maledette, suo fratello non lo avrebbe mai lasciato così.

			“Procediamo.” Avanzò all’interno e l’ombra lo avvolse.

			I passi del mercenario alle sue spalle si fermarono.

			“Io lì non ci entro, sei pazzo?” Lo fissò con gli occhi castani iniettati di paura.

			“Non ti succederà niente. Il peggio era qui fuori.” Cercò di modulare la voce per metterlo a suo agio, per farlo sentire protetto e al sicuro. Dannato cacasotto. Ci mancava solo quello che aveva paura del buio.

			“Prima pagami.” Si impuntò a braccia conserte.

			Ah, ecco dove stava il problema.

			“Tranquillo, ti darò anche la parte che spettava agli altri. La somma era quella e a me non cambia nulla. L’anticipo intanto te lo sei già preso, no?” O meglio, se l’era bevuto. O scopato.

			La creatura patetica tentennò ancora un attimo, poi si decise a proseguire. Prevedibile, insulso essere.

			“Hai portato la lanterna, come ti avevo detto?”

			Lui annuì, con la bocca tutta corrucciata. Si levò lo zaino dalle spalle ed estrasse quella piccola lampada schermata. Due colpi di acciarino allo stoppino, e la fiammella iniziò a rischiarare l’atrio. O, per meglio dire, l’attico. Era come l’ultima volta che lo aveva visto. Asettico, minimale. Una volta di marmo nero, sorretta da colonne lisce e statue di titani di guardia. Non c’era un filo di polvere, a parte quella portata dal vento dall’ingresso. Cosa normale, considerando la precisione con cui la porta si sigillava. Le scale scendevano poco più avanti.

			“Dobbiamo andare giù.”

			Il mercenario lo precedette e fece luce. L’ombra nera delle viscere della città-palazzo sembrava fagocitare i timidi raggi della lampada.
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			Un rantolo provenne dagli scalini poco più sotto, uno strascicare metallico, seguito da mugugni di dolore. Vuoto antico, quella voce la conosceva.

			“Sbrigati.”

			Il mercenario ringhiò qualcosa sottovoce. “La fai facile con questi gradini giganteschi. Chi ci abitava qui, prima? Il fratello più grande dei ciclopi?”

			Il buio assoluto della discesa si rischiarò verso il fondo. Una luce? Erano quasi arrivati.

			Una sagoma emerse accasciata contro lo spigolo scheggiato dello scalino d’angolo.

			Il cuore gli si strinse in mille punture di dolore. Nuxis!

			Chaimos scattò in avanti, scivolando sulla pietra liscia. Ritrovò l’equilibrio e si inginocchiò di fianco al fratello. Che gli avevano fatto?

			“Nuxis?”

			Le ginocchia erano diventate umide. Un rivolo di sangue nero stava colando verso la tromba. La gamba del suo fratellino era messa male, come se una bestia feroce gli avesse azzannato il muscolo della coscia e lo avesse divorato per quasi la metà. Solo uno degli schiavi traditori avrebbe potuto infliggergli una ferita del genere. Maledetti loro e tutta la loro genia.

			Nuxis grugnì di dolore. La fasciatura che aveva stretto poco sotto l’inguine non era stata sufficiente a fermare l’emorragia.

			Un vuoto diverso da quello del potere gli si aprì nello stomaco. No! Era grave! Vuoto antico, non poteva perderlo, non ora che avevano compiuto il primo passo per liberarsi da quella schiavitù millenaria. Doveva salvarlo, ma come?

			“Lascialo perdere. Ormai è spacciato.” Il mercenario si accovacciò di fianco a lui, indicando la ferita con il mignolo.

			Brutto bastardo, creatura immonda che non meritava di vivere!

			La sua mano scattò a cingergli la gola.

			Quell’essere patetico tentò di liberarsi, artigliando l’avambraccio con le dita tozze e sporche. La lanterna cadde con uno schianto metallico e si spense, lasciandoli nel crepuscolo che filtrava dal fondo delle scale.

			Chaimos strinse più forte, ma non abbastanza per ucciderlo. Il mercenario roteò gli occhi e perse conoscenza.

			Ora che quella scocciatura era sistemata, prese le carte del mazzo del vuoto e se le portò davanti alla faccia. Forse non poteva guarire suo fratello, ma non lo avrebbe lasciato morire! Scambiare di posto, sì, aveva avuto l’idea giusta.

			Scagliò la prima carta sul mentecatto e la seconda su suo fratello. E ore le intenzioni. Un collegamento tra esse, sé stesso e la carta che portava legata al fratino. Semi di bastoni comparvero in rilievo sui loro petti, assieme a una nube viola di potere.

			Sangue. A Nuxis serviva sangue e un pizzico di guarigione. Bastava la risonanza di quelle tre carte? Non c’era tempo per pensare. Si tuffò nel vuoto del suo cuore, alla ricerca dell’ultimo ingrediente. L’amore per Nuxis, cullato nel torrente dell’onda. L’energia rispose all’ordine, abbandonando il petto del mercenario e riversandosi in Nuxis, attraverso il suo corpo.

			La ferita sulla gamba smise subito di sanguinare e cominciò a guarire. Strati di muscolo si stavano riformando, nuova pelle prese a…

			Il fiato gli si mozzò in gola. No, no, no! Era troppo presto. Nuxis sarebbe rimasto storpio a vita. Le gambe gli divennero molli, ma strinse i denti. Non poteva cedere, non ora! Riversò la sua anima, ogni stilla di concentrazione in quel passaggio. La guarigione continuò ad avanzare, lenta come le epoche in cui avevano vissuto.

			Il cuore prese a pulsare all’impazzata. Sudore gelido gli scendeva sulla schiena e il freddo gli stava penetrando nelle ossa. Ancora un po’. Ancora solo un po’. Ancor…

			Il contatto si interruppe.

			No, no, no! Non ora!

			Nuxis lo fissò con gratitudine negli occhi. Sembravano dirgli che andava bene così, che aveva fatto abbastanza. Eppure perché lui si sentiva in quel modo? Come se fosse stato appena sconfitto.

			Il corpo del mercenario si accartocciò con un tonfo sui gradini.

			“Chai, dobbiamo andare.” La voce di Nuxis era un sussurro debole, ma pur sempre vivo. “Perché sei arrivato così tardi?”

			La vergogna gli mandò a fuoco le guance, ma non aveva la forza di giustificarsi.

			“La marea. Ci ha tradito, e poi abbiamo trovato resistenza.”

			“Non fa nulla, dobbiamo muoverci. Sono più di noi.” Nuxis si alzò in piedi e un grugnito di dolore gli uscì dalle labbra. La gamba cedette e si ritrovò in ginocchio. La ferita mezza rimarginata prese a sanguinare di nuovo, ma con un rivolo lento e denso.

			“Aspetta, ti aiuto… Tu prendi la lanterna, non possiamo lasciarla qui.” Recuperò il sei di bastoni dal cadavere del mercenario e se lo mise in tasca, poi si sollevò in piedi e prese sotto braccio suo fratello. Sapeva di sudore e zolfo e la punta metallica del sangue gli diede un conato. Fecero un gradino, ma Nuxis era come un peso morto. Così non andava. Non avrebbero seminato nessuno, in quel modo.

			“Ti stanno seguendo?”

			Nuxis stiracchiò un sorriso in tralice. “Forse abbiamo tempo. Ho accecato la strega gatto, interrompendo la sua transizione, e ferito altri a morte.”

			La strega gatto? Terra in persona? Vuoto antico, come aveva fatto a farsi scoprire? Stupido avventato. Anche se menomata sarebbe stato impossibile sfuggirle. Il suo potere era immenso, perfino più grande di quello degli ultimi sette titani… o nove, contando loro due. A meno che…

			“Ci penso io.” Fece appoggiare Nuxis alla parete e tornò dal mercenario. Sì, era la cosa giusta da fare. Se avessero pensato che Nanto Zilc Munica fosse morto, non ci sarebbe stato pericolo. Con quella gamba poi, e senza parapetti a proteggere da una caduta, la storia poteva risultare plausibile. Certo, c’era un prezzo da pagare, ma per Nuxis avrebbe dato tutto. Tutto.

			Riprese in mano il sei di bastoni e lo legò al cappuccio del cadavere… con la giusta intenzione, un misto di paura e fibrillazione.

			Le fattezze dell’uomo cambiarono, assieme ai suoi vestiti. Una copia esatta di suo fratello, ferite incluse. Era diventato bravo con quel genere di effetti, la pratica rendeva tutto più facile, dopotutto.

			“Che cosa hai fatto?”, sibilò Nuxis. “Hai sprecato la carta! Adesso non gliela potrai più levare come le nostre. Perché?”

			“Tranquillo, è spesa bene. Possiamo recuperare il cappuccio più avanti, se non lo fanno i tuoi inseguitori, ma dubito che abbiano capito come funzionino le carte. Poi troveremo il Dotato e ce le leveremo. Quello, oppure basterà rompere gli altri tre sigilli.” Una stilla di orgoglio gli gonfiò il petto, donandogli nuove energie.

			Nuxis sorrise. Un sorriso vero, questa volta, come quelli che gli regalava da bambino quando riusciva a rubare del cibo per non farlo morire di fame.

			Allungò la mano e sfiorò i cinque bastoni del suo fratino. Un altro pizzico di intenzione, e suo fratello cambiò. Non tanto nelle fattezze, ma almeno il vestiario era identico al suo ora.

			“Ma cosa…”

			“Ti ho detto che mi sono stufato di impersonare Cento Fersu. Ora lo farai tu per un po’, e comunque Nanto Zilc Munica è bruciato.”

			Nuxis non disse niente, ma si limitò a guardarsi la gamba martoriata, ora coperta dalla veste dell’Ordine.

			Chaimos annuì, poi prese il cadavere del mercenario per il bavero e lo lanciò giù dalla tromba delle scale.

			[image: ]

			Durante l’ultima convergenza.

			Il soffitto tremò ancora una volta, risvegliandolo dal suo torpore. Chaimos scosse la testa e il collo scricchiolò la sua insoddisfazione con fitte tremende. Aveva perso i sensi? Doveva essere successo quando aveva cercato di comunicare con suo fratello. Era troppo pericoloso, doveva trovare il modo di…

			Una scarica di energia percorse il legame, saturandolo di nuova forza.

			No!

			Un fiume di ricordi si insinuò in lui. Millenni gli scorsero nella mente nell’arco di pochi istanti, piccoli quadri che arrivavano e svanivano a una velocità impossibile da seguire. Rivide se stesso mentre teneva una piccola mano. Pergamene impolverate. La Cittadella del fuoco con la sacra fiamma accesa. Una cerimonia di iniziazione con i tedofori inginocchiati in fila. Un ciclope sinistro immerso nella lettura.

			Erano i ricordi di Nuxis, il potere del suo dono! Ma se erano entrati in lui, allora…

			Suo fratello era morto!

			Un ringhio di agonia gli risalì la gola mentre stringeva i denti fino a spezzarli.

			Suo fratello era morto!

			Lasciò che il vuoto dentro al petto fagocitasse ogni cosa. Perché? Perché? Chi aveva osato?

			Lascio scorrere l’onda come un maremoto. I suoi muscoli si distesero fino a sfilacciarsi, le ossa si sbriciolarono. Il dolore divenne un bianco infinito.

			Ma non importava.

			Perché la cosa che più amava al mondo, la persona che aveva giurato di proteggere non c’era più.

			Nuxis era morto!

			Il cuore spezzato lasciò grondare l’amore doloroso che gli trafiggeva l’anima.

			Il corpo si rinsaldò nella forma giusta, satura del suo dono e parte di quello di Nuxis. Non tutto. Quei titani bastardi alleati di Madre erano ancora vivi, allora. Avevano preso parte del potere di suo fratello e l’avrebbero pagata. Avrebbe ricomposto il dono di Nuxis e avrebbe trovato il modo di riportarlo in vita, fosse l’ultima cosa che faceva su quella luna maledetta.

			Ma prima doveva vendicarlo.

			Il suo nuovo corpo scivolò senza fatica fuori dalla prigione di roccia, le punte dei piedi a una spanna da terra.

			Si ritrovò a fluttuare all’aria aperta, all’ombra della catena che reggeva la città che aveva segnato la sua condanna.

			Ma adesso era tutto diverso.

			Portò la mano al cappuccio sbrindellato e strinse i cinque bastoni della carta del vuoto. Ora che l’onda era libera non serviva più il Dotato.

			La strappò via.

			Le sue braccia crebbero, come anche le gambe e il busto. La pelle di roccia sostituì quella chiara e debole da umano. Spaccature di fuoco si aprirono sulle braccia, sulle gambe, su tutto il corpo, mentre il vento sospingeva i capelli d’aria davanti alla faccia, bagnata di lacrime nere.

			Il vuoto in mezzo al petto si ingigantiva sempre più, al ritmo del suo grido di rabbia.

			Infilò la mano nei brandelli dei vestiti e recuperò i trionfi, lasciando che le visioni degli archetipi si sovrapponessero alla sua. Li avrebbe usati per consumare la sua vendetta.
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			Durante l’ultima Convergenza

			Le onde viola del mare scivolarono sulla sabbia, coprendo di spuma cangiante le conchiglie e i granchi che era venuta a cacciare. Nube saltò all’indietro per non bagnarsi le zampe, ma qualche schizzo le impregnò comunque il pelo. Ecco, ora avrebbe dovuto fare una bella scarpinata al pozzo per lavarsi per bene, oppure si sarebbero formati nodi che avrebbe dovuto tagliare. Però i granchi doveva prenderli lo stesso, o quella sera il pretore l’avrebbe bastonata davanti a tutti, per l’ennesima volta.

			Si lisciò le vibrisse e attese che il mare si sgonfiasse un poco. Vana speranza. Il vento era salito e i casi erano due, o rinunciava oppure avrebbe dovuto inzaccherarsi. Alzò gli occhi al cielo, verso le nuvole ormai aperte. Le lune! Una nuova onda le si insinuò tra le fessure degli artigli, ma non importava. Tutte e quattro le lune brillavano nel cielo nello stesso momento. Sia le due del giorno che quelle della notte! Quando la vecchia Fuliggine glielo aveva raccontato, lei non le aveva creduto. Dunque non era una bugia, si sarebbe dovuta scusare!

			Il ruggito del mare l’avvertì troppo tardi. Una secchiata d’acqua le si abbatté contro, bagnandola fino alla vita. Nube saltellò indietro, cercando di far finire meno sabbia possibile nel pelo. Stupida, stupida, stupida. Si era distratta come una mocciosetta.

			Zompò fino al focolare che aveva lasciato scoppiettare poco distante dalla foresta, ma ormai era ridotto a braci morenti. Perché non ci aveva messo più legna? E adesso come avrebbe fatto ad asciugarsi? Lasciò cadere il sacco con i quattro granchi che aveva preso e spazzò la sabbia con la coda. Era un disastro. Il custode l’avrebbe frustata per non aver portato la sua quota minima. L’avrebbe mandata alle miniere di sale e si sarebbe ammalata come Conchiglia. L’imperatrix non ammetteva fallimenti, mai! Che cosa poteva fare? Lacrime di frustrazione le punsero le occhi.

			La luce delle lune pulsò, come un battito di cuore che svanì in un istante. Il vento sferzò le fronde delle palme dietro di lei, raffiche sempre più veloci alzarono granelli di sabbia in aria. Ma che cosa stava succedendo?

			Anche la spuma del mare si unì a quel vortice colorato, seguita dalle scintille scoppiettanti dei ceppi.

			I colori del mondo le turbinarono attorno. Lo stomaco le si serrò, e se solo avesse messo qualcosa sotto i denti, era certa che lo avrebbe vomitato. Il vortice le si strinse addosso e il fiato le si mozzò in gola. Gli occhi si annebbiarono. Cosa. Stava. Succedendo. Non poteva fare niente, era bloccata sul posto, con quel conglomerato di elementi che quasi le lambiva il naso ormai secco.

			Via, via! Doveva trovare un modo per scappare. Poteva solo essere una delle stregonerie dell’imperatrix. Ma lei non aveva fatto niente! Niente!

			Il vortice la abbracciò caldo come la stretta gentile della madre che non aveva mai avuto. Aria, terra, acqua e fuoco si mischiarono fino a diventare di un bianco accecante.

			Quella forza delicata la sollevò verso l’alto, sempre più in alto.

			Quattro raggi dei colori degli elementi discesero come fulmini dal cielo e fluirono dentro di lei, dolci, nonostante la velocità con cui erano arrivati.

			Silenzio. Il mare fermò il suo moto infinito. Le fronde che fino a poco prima erano state schiaffeggiate dal vento adesso erano immobili, come se il tempo avesse arrestato il suo corso.

			Il cuore prese a martellarle dentro al petto.

			Un flusso di conoscenza le si riversò nella mente, un torrente in piena che aveva origini agli albori della Quinta luna, quando la razza dei felidi era stata creata. Gli anni di schiavitù, la battaglia contro i titani, la creazione dei trionfi. E poi la Deriva, le vite di centinaia di felidi nello stesso ciclo di attesa, di ricerca infruttuosa. Una sacerdotessa che moriva e un’altra che si ergeva dall’eletta scelta. Così tanto tempo, così tante personalità. Rischiava di perdersi in quel vortice infinito, ma ogni tassello stava andando al suo posto. I rituali, le emozioni necessarie per comunicare con gli spiriti e chiedere in prestito la loro forza. I doni dei felidi brillarono dentro di lei fino a fondersi in una consapevolezza comune. Lei era tutti.

			Riaprì gli occhi. Neanche si era accorta di averli chiusi. Ma sì, lo aveva fatto, per rivivere la sua esistenza millenaria. Era così strano vedere di nuovo.

			Nube, era ancora quello il suo nome? No, era diventata qualcos’altro, anche se Nube ora faceva parte di lei. Che vita grama aveva vissuto? Punita con scudisciate, senza la possibilità di giocare, di vivere la vita di una normale fanciulla. Sempre e solo lavoro, per tutti quelli che conosceva, per la gloria di questa fantomatica imperatrix. Era assurdo, un abominio contro gli spiriti. Gridò con quanto fiato aveva in gola e il quadro fermo nel tempo tornò a muoversi.

			Cadde al suolo e l’urto le rubò l’aria dai polmoni. Arrancò e si voltò verso la foresta, cercando di capire dove fosse finita. Un grosso felide dal manto arancione a strisce nere accorse verso di lei, torvo in volto e con gli artigli snudati. Chi era? Nube lo conosceva. Il custode, forse, ma era difficile trovare un senso ai suoi ricordi mentre gli altri si stavano ancora assestando.

			Il felide la raggiunse e la tirò su per la collana, rischiando di strozzarla.

			“Che cosa hai fatto, stupida?”, ringhiò.

			“Non c’è tempo, ora,” rispose con una voce che non era più la sua. “Loro… sono tornati.”
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			Frammenti sparsi nel tempo

			Frammento XXIII

			L’alone violaceo del portale si riassorbì, lasciandolo nell’ombra.

			XXIII sbatté le palpebre per abituare gli occhi alla luce soffusa che filtrava da una feritoia alla base della volta di mattoni scuri. L’odore di salumi appesi a stagionare gli fece contorcere lo stomaco. Da quanto non mangiava della buona coppa? No, non era il tempo di perdersi con cose effimere come il cibo. Quello apparteneva al passato. Che cosa doveva fare lì?

			Ah, sì, il trionfo. Quel trionfo. Quello che avrebbe scatenato la sequenza di eventi che gli serviva. Di tutte le storie possibili, forse era l’unica che aveva un minimo di speranza di riuscita.

			Scostò un prosciutto e si avvicinò alla cassapanca sgangherata e ricoperta di polvere accasciata nell’angolo della cantina. La aprì in un cigolio dei cardini.

			Tirò fuori alla rinfusa coperte, involti di carta ammuffiti e una pentolaccia ossidata. Ma dov’era finito?

			Ah, eccolo.

			Un diario consunto.

			Sfogliò le pagine mezze incollate dall’umidità e trovò il trionfo usato come segnalibro. Uno degli artefatti più potenti mai creati… Ci sarebbe stato da ridere, se solo ne avesse avuto il tempo.

			Lo prese tra pollice e indice. Il fauno schiacciato dal masso che portava sulla schiena rifulse in bagliori viola e dorati. Bene, era tempo di tornare.
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			Frammento XXXVII

			Il nesso rifulgeva nei suoi frammenti di specchi infranti. Mille squarci di Quinta luna spezzati, portali transitori su tempi distanti e luoghi ormai irraggiungibili.

			XXXVII inspirò a fondo l’aria asettica e inodore. Toccava a lui, ora.

			Un guizzo di viola poco distante e XXIII comparve con un trionfo in mano. CXVI lo superò sbandierando il due di spade. Bravo sé, lo aveva recuperato dal mondo infuocato del sigillo di Ala Vers. Alle sue spalle, altri frammenti varcavano le soglie e ritornavano in un moto quasi ipnotico. Erano così tanti… e con così poco tempo. Il trionfo del matto ruotava in mezzo a tutto, con un moto sempre più lento. Quanto tempo rimaneva, in quella dimensione senza tempo?

			XXIII gli corse incontro, tendendogli la carta.

			Le sue dita sfiorarono il metallo brunito e il suo doppio svanì, con il sorriso sulle labbra. Un’altra parte di sé persa per sempre. Ma era per un bene superiore.

			Si voltò verso lo specchio di fianco a lui. Dal vetro traslucido si rifletteva la stiva della nave dove l’erudito stava chino in mezzo agli altri passeggeri. Bene, aveva proprio voglia di una partita a carte. Fece un passo in avanti.
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			Frammento LXIV

			Il mare era piatto, una volta tanto. Quante parti di sé aveva buttato per far svegliare quell’idiota di un fauno? E dire che era davvero una testa dura, l’avesse ascoltato almeno una volta. Ora era calmo, lì a mollo nel niente.

			Si avvicinò e si sedette al suo fianco. Le onde erano comode come i cuscini pregiati di casa sua importati dalla Marca dei Picchi. No, quello apparteneva al passato, non era rilevante.

			“Non ci provare!” Il maledetto alzò un dito e glielo sbatté al petto. “Lasciami un po’ in pace!”

			Ah… erano arrivati a quel punto, allora? Certo, ora tutto aveva un po’ più di senso. LXIV sorrise.

			“Tu non hai ancora capito cos’hai al collo, vero?”

			Il fauno sbarrò gli occhi, ottuso più di una capra.

			No, non aveva compreso.

			“Svegliati.”
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			Frammento XLII

			La rastrelliera rifulgeva nei bagliori di fuoco dello scudo di Ala Vers. E dire che una volta avrebbe dato tutto per stringerlo tra le mani o anche solo ammirarlo. Ma non era lì per quello. Era Torano a doverlo recuperare.

			XLII avanzò sul tappeto di pelle d’orso, facendo attenzione a non farsi sentire dalla vittoria riversa nella nicchia. Beh, in realtà era talmente pesta che era probabile non si accorgesse comunque di nulla.

			Raggiunse il tavolaccio usato come scrivania e rovistò tra i documenti impilati alla rinfusa. Eccole. Carte e trionfi lasciati lì in bella vista. Urbe doveva essere davvero convinto che nessuno sarebbe riuscito a scendere fino a Strona. Dunque, quali carte gli servivano? I trionfi dovevano restare lì, ma almeno tre semi li avrebbe portati con sé.

			Fece scorrere le dita sulle lamine metalliche e le estrasse dal mazzetto.

			Un tonfo fuori dalla porta. Ecco, stavano arrivando.

			Meglio andare. Aveva un centurio da salvare.
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			Frammento LIX

			I resti della statua di un titano erano riversi sul pavimento di marmo, un mare di schegge nere sparse in giro… miste a sangue.

			Torano e il felide guardiano erano sdraiati, nei loro ultimi istanti di vita. Gli altri li vegliavano come un capannello in attesa del rantolo della morte. LIX represse una smorfia, aveva fatto quasi tardi.

			La nuova antistita, quella spezzata, cieca e incompleta, alzò il muso verso l’alto. Persa.

			“Io non…”, disse. “Forse c’è un modo. Ma mi manca…”

			“Questo.” Il viola del portale sfumò nell’aria. LIX protese il Re di coppe verso la felide. Che non mosse un muscolo. Ah, già. Non ci vedeva.

			“E tu chi sei?”, ruggì il felide giovane.

			Che scocciatura! “Un amico. Forza, non c’è tempo.”

			La vittoria uscì dai ranghi e lo fulminò con lo sguardo. Gli strappò la carta di mano e gli tirò un ceffone da far girare il capo.

			“Questo forse me lo sono meritato.”

			Anche quella era fatta.
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			Frammento VII

			Gli scaffali erano saturi di cianfrusaglie di ogni tipo: scudi ornamentali, apparecchi nautici incrostati dalla salsedine, insetti di ottone e tante altre cose. Roba così brutta che nessuno avrebbe mai voluto comprare, ed era giusto così. Sarebbero rimasti dove dovevano stare. Un po’ gli mancava quel posto, doveva essere sincero. Ah, ma non ci era ancora stato. Eppure ci era stato già molte volte.

			Dove aveva piazzato le altre carte? Ah già.

			Si abbassò sul penultimo ripiano, dove campeggiavano i semi che aveva legato in precedenza. Gliene mancava solo uno.

			“Salve! Non ti avevo visto entrare.” Il bottegaio, un uomo secco e dal naso affilato, si sporse dal bancone.

			VII strinse i denti. Non c’era più tempo. Il trionfo del matto aveva quasi terminato la sua carica. Legò il due di spade a uno scarabeo dorato e si lasciò trascinare di nuovo nel nesso.

			“Ehi, ma cos…”
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			Frammento XIX

			Le torce del solarium lo abbagliarono per un istante, gli ci volle qualche istante per mettere bene a fuoco. Dov’era finita la vittoria? Al suo posto troneggiava un uomo con il cappuccio calato e una spada di fuoco in mano.

			“E tu cosa ci fai qui?”, domandò, con la voce roca rotta dalla fatica. “Non è… giusto. O forse sì.”

			“Madone Clan, come hai fatto a comparire così?”

			Quindi lo conosceva? Ah, ma forse…

			Un bagliore violaceo lo riportò al nesso, mentre tutto andava in pezzi. Non era più sicuro che gli eventi fossero sul sentiero giusto, ma gli restava forza solo per un ultimo viaggio, ora che aveva visto quel che aveva visto.
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			Frammento I

			Il vuoto circondava quel prato lungo e infinito. L’ultima tappa. Il Guardiano se ne stava ritto, spaesato, con gli occhi nocciola così umani fissi su di lui. Il suo corpo era evanescente, tenuto assieme soltanto da filamenti viola e dorati.

			I avanzò verso di lui. Era il tassello finale, l’ultima spinta che poteva dare. Lui avrebbe portato i titani alla morte e il cerchio si sarebbe chiuso, forse. Sempre se erano finiti sul sentiero del destino giusto.

			“Il tuo compito non è ancora concluso. Il patto va rispettato.”

			Smarrimento nel suo sguardo, poi un guizzo di comprensione.

			“La saggezza delle ere per Terra, e sette vite per il suo Guardiano. Ma non si può avere…”

			“Niente ma. Non c’è più tempo.” Una forza irresistibile pareva trascinarlo indietro, verso il nesso. La sua stessa esistenza si stava disgregando, filamenti di vuoto avevano iniziato a corroderlo dall’interno. “Devi rinascere. Per quanto sia difficile e doloroso.”

			Un ultimo battito e il nulla iniziò a disgregarlo.

			“Svegliati.”
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			Il trionfo del matto smise di ruotare e il nesso tremò nel ruggito del tempo che riprendeva a scorrere. Madone chiuse gli occhi. Tutte le vite, i destini che aveva vissuto nell’arco di un istante continuavano a rincorrersi affastellandosi uno sull’altro. Che cosa doveva fare? Quando doveva farlo? Ci era riuscito? Forse aveva fatto in tempo.

			L’ansia risalì le viscere. Per un istante aveva saputo tutto, ma ora era come se non sapesse più nulla. Aveva perso il filo. Qual era il destino giusto?

			Scrollò il capo.

			Un nuovo boato e il nero collassò in un nulla ancora più scuro. L’essenza stessa del vuoto.

			Doveva andarsene di lì, ma come?

			Allungò la mano e strinse il trionfo del matto.

			I destini scoppiarono dentro e fuori di lui. Troppo da sopportare. La testa pulsò con una pressione crescente. Le fitte diventarono intollerabili.

			Si colpì la tempia con il trionfo, una, due, tre volte, fino a che il sangue ne macchiò il bordo.

			Non servì a nulla.

			Il vuoto parve trascinare il suo corpo in tutte le direzioni allo stesso tempo. Urlò.

			Casa. Doveva tornare a casa prima che il nesso smettesse di esistere.

			Casa. Ma dov’era? Quando era?

			Il vuoto al centro della sua anima protese le dita a riempire le fratture nella mente.

			Una singola nota silenziosa risuonò con il trionfo e la nube viola esplose attorno a lui.

			Un rumore di cocci infranti.

			Madone riaprì gli occhi di scatto.

			Una libreria svettava su tutta la parete, incorniciata da colonne di marmo bianco. Un affresco occupava l’altro lato della stanza, il profilo di un nobile vestito di tutto punto. Lo conosceva. Era… lui?

			“Non è possibile…” Una donna anziana con l’uniforme da serva lo fissava con occhi cerulei sbarrati dallo stupore. “Signore, siete tornato?”

			Era tornato? No, non lo era affatto.

			Madone scoppiò in una risata che risuonò tra le mura di una casa che non sarebbe più stata sua.

		

	
		
			I 
LA SPEZZATA
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			I punti tiravano sulla schiena come se la pelle dovesse strapparsi da un momento all’altro. Lierna strinse i denti e il bruciore esplose di nuovo sulla ferita, ricordandole quello che aveva sacrificato qualche giorno prima. Le pareti della capanna di legno sfumarono, distorte dalle lacrime.

			“Un attimo e ho finito.” Refolo continuò a strofinare con chissà quale intruglio e lei trattenne a stento l’insulto che le era risalito dalla gola serrata. La stava macellando.

			Una penna cadde sulle assi del pavimento, così bianca che non la sentiva nemmeno sua. Alla fine ci era riuscita, a diventare come le altre, con le ali… anzi l’ala candida che aveva sempre voluto, invece che quel guazzabuglio di colori insensato. Era stata una scema, avrebbe dovuto tenersele com’erano e stare buona, invece aveva perso tutto… tutto!

			Una nuova fitta urticante. Che male, cazzo.

			Si ritrovò a fissare i lembi di cuoio della tenda felide posta all’ingresso come porta. Da quanto non pulivano quell’affare? Era macchiato di terra e l’odore di sterpaglia bagnata faceva salire la nausea.

			Un ferro rovente le trapassò la scapola e la vista si distorse in una patina acquosa.

			“Merda! Fa’ attenzione,” ringhiò.

			“Ho fatto.” Refolo appoggiò lo straccio umido sul tavolaccio e si chiuse in un mutismo così strano per uno che la finiva mai di blaterare.

			Alla fine era riuscita a fargli chiudere la boccaccia.

			Si girò verso di lui e lo trovò ancora con quella faccia. La stessa di un gatto che si vede portare via il topo appena catturato. Perché doveva compatirla? Perché lo dovevano fare tutti? Che se ne andassero al titano!

			Il lembo dell’ingresso si piegò e la sua balia entrò con la solita espressione da pesce lesso che le aveva regalato negli ultimi due giorni.

			Sonvico maledetto. Già non lo sopportava più, con le sue attenzioni da damerino con un palo infilato su per il cu…

			“Come va?” Si chinò su di lei, tutto sbarbato. Quando aveva trovato il tempo per farlo? Sembrava un ragazzetto di dodici anni.

			“Come pensi che vada? Se vuoi ti taglio un braccio e poi ne riparliamo.” Incrociò le braccia e i punti ripresero ad artigliarla.

			Sonvico si limitò ad alzare un sopracciglio come se fosse una scema. Sabbia e vento, quanto lo odiava.

			“In realtà va molto bene.” Refolo si alzò dalla panca e si diresse verso l’uscita, gesticolando con le dita magre e agili. “Si sta rimarginando senza troppi problemi, anche più in fretta del previsto. Credo che in una ventina di giorni al massimo sarà rimasta solo la cicatrice.”

			Ah, ecco che la lingua si era sciolta. Lode agli elementi, Refolo alzò una mano in cenno di saluto e se ne andò fuori dai coglioni.

			Lierna scrollò il capo e si alzò a sua volta. L’ennesima fitta, e la testa prese a girare. Il nero le rosicchiò i margini della vista e di colpo tutto il corpo si fece pesante.

			La balia le afferrò un braccio e la tenne su. Manacce calde e forti come tenaglie, aveva.

			“Attenta.”

			Per Ururi fottuto figlio, adesso l’avrebbe strangolato.

			“Sto attenta!” Ritrovò l’equilibrio, almeno in parte. Il corpo pendeva tutto a sinistra mentre il vuoto a destra era insopportabile. Si sentiva una storpia. Una fitta di rabbia le incendiò lo stomaco, assieme a uno spasmo del ventre. Quel cacasotto di suo padre aveva pensato bene di farsi bruciare vivo piuttosto che affrontare le conseguenze di quel che le aveva fatto. L’aveva abbandonata di nuovo, giusto per evitare le sberle che gli avrebbe dato. Il bruciore delle lacrime tornò a premerle contro gli occhi.

			Tirò su con il naso e si scrollò da Sonvico. “E lasciami.”

			Lui alzò le spalle. “Va bene, va bene, ma cerca di non prendere a male parole chiunque ti stia davanti. Hai una testa calda, guarda…”

			“Senti da che pulpito!” Gli lanciò il peggior sorriso ironico di cui era capace. “Mi hanno detto che hai fatto incazzare per bene il Guardiano con il tuo modo di fare così pacato.”

			Sonvico la gelò con lo sguardo, ma poi si scrollò di dosso tutto, come se la sua pazienza rasentasse l’infinito. Era insopportabile.

			Lierna si morse il labbro.

			“Mi sembri tuo padre quando era nervoso.”

			Le mancò l’aria.

			Arrancò fuori dalla tenda e la brezza leggera riuscì in parte a calmarla. Il lago era una tavola resa piatta dal vento e rifletteva i raggi delle lune ancora tutte fisse in Convergenza. Erano passati tre giorni da quando erano sorte, due in più da quando sarebbero dovute tramontare. Non era mai successo a memoria di vittoria, almeno che lei sapesse. Il ciclope dell’Ordine diceva che era legato allo squilibrio del vuoto, ma lei proprio non ci capiva un dannato nulla.

			Gli altri erano radunati attorno al grande braciere in mezzo al villaggio. I felidi non si vedevano, dovevano essere ancora in lutto per la sorte di Terra. Di giorno nascosti alla vista e fuori solo di notte, quando nessuno poteva vederli frignare, figurarsi poi quando non c’erano che le stelle a illuminare le ore prima dell’alba. Non si sarebbe mai abituata a quella roba.

			Fece dei passi incerti lungo il canale dell’acquedotto, che dal lago filava via dritto nell’entroterra, verso la Marca dei Picchi, casa sua. Il Guardiano poco più avanti parlava con Suni, presa a gesticolare verso la Barracuda attraccata al pontile, su cui i fauni stavano ancora approntando le riparazioni di fortuna. Bronte era seduto su un tronco in disparte, con lo sguardo perso sulle fiamme che guizzavano dai ciocchi. Una cosa accomunava tutti, lo spettro del cordoglio che pesava sulle spalle come le catene della città sospesa.

			“Ah, Lierna.” Il Guardiano le fece un cenno stanco. Sabbia e vento, aveva il muso così smunto da far pensare che non dormisse da una settimana.

			“Come stai? Hai una faccia…”

			Un brontolio sordo. “Continuo a fare lo stesso sogno, quello di quando sono…”

			“Morto?”

			“Già. E c’è quell’uomo vestito di stracci che continua a parlarmi delle sette vite. Ma non voglio annoiarti. Come stai tu, piuttosto?”

			E ti pareva. Se glielo avessero chiesto un’altra volta avrebbe dato di matto.

			“Sta bene.” La balia comparve alle sue spalle. “Se ha la forza di prendere a parole tutti vuol dire che così male non può stare.”

			Un insulto le salì invitante sulla punta della lingua, ma la sola idea di essere ignorata ancora una volta le fece passare la voglia.

			Si avvicinò al fuoco e una vampata calda le seccò le poche lacrime che le erano rimaste addosso. “Quindi, che vogliamo fare?”

			Il Guardiano grugnì una risposta sottovoce, poi, rendendosi forse conto che nessuno poteva aver capito quel che aveva detto, scrollò il capo. “Terra non si è ancora messa in contatto. La transizione deve essere andata a buon fine, ma non era stata pianificata come le altre volte, potrebbe essersi reincarnata ai limiti degli Altipiani, per quanto ne so.”

			Bronte si schiarì la voce e il suo occhio sinistro si illuminò di comprensione. “Con transizione cosa intendi? È come uno spostamento di coscienza?” Il monocolo scheggiato gli cadde di dosso e si affrettò a rincastrarlo sotto l’arcata sopraccigliare.

			Suni caracollò in avanti, con quel suo incedere ondeggiante sugli zoccoli. “Non ora, Spilungone.” Al sentirsi chiamare in quel modo, lui si incupì. “Ci manca solo che ti metti a tartassare di domande come tuo solito. Una volta che ci siamo tutti, meglio fare il punto della situazione.”

			Lierna lasciò che il calore delle fiamme le penetrasse il palmo della mano alzata. Tanto da iniziare a fare male. “Il punto su cosa?”

			La fauna si strinse nelle spalle. “Io voglio levarmi di qui il prima possibile, non appena la nave sarà pronta. Adda, o il mare aperto, ma non qui.” Continuava a dare le spalle al lago, come se potesse ancora vedere l’Isola d’Ebano. “Ah, qualcuno ha visto il cane della ragazzina gatto, la figlia della sarta? Mi ha implorato di chiedere in giro. Credo che sia scappato.”

			“No, ma in effetti è da ieri che non lo sento abbaiare.” Lierna si staccò dal falò di mala voglia, ma un po’ di fresco era meglio che stare lì a farsi vedere frignare. Non riusciva a togliersi l’immagine di suo padre dalla mente, ma anche quell’altro fauno cencioso e Terra non ce l’avevano fatta. Tutti avevano perso qualcuno laggiù. Era stata troppo dura con loro, ma non ci poteva fare nulla. Non riusciva a essere distaccata come Sonvico, o sfogarsi nell’attività come il Guardiano. Però poteva sforzarsi di trattare un po’ meglio la fauna e Bronte. Assieme a lei sembravano aver pagato il pegno più alto.

			“Tornando a noi, non è comunque finita.” Il Guardiano tese i bicipiti che parevano sul punto di scoppiare.

			Suni sollevò le corna al cielo. “Il titano è morto. Per quanto mi riguarda non c’è altro da fare.”

			Le zanne del felide si aprirono in un ghigno agghiacciante. “Non è normale che la Convergenza non se ne sia più andata. Senza parlare poi dei trionfi che porti con te.”

			Il ciclope alzò un dito, come per chiedere il permesso di parlare.

			“Sono miei, è il mio bottino!”, continuò invece Suni.

			“Sono da custodire, come gli altri che abbiamo trovato negli ultimi vent’anni. Sarai ricompensata, ma quelli devono stare al sicuro con noi.”

			Suni corrugò le sopracciglia, poi alzò le braccia come dire che non le importava.

			Lierna scrollò la testa. Adesso avrebbero ricominciato a bisticciare e non l’avrebbero finita più! Lei aveva di meglio da fare anziché perdere tempo in questo modo… anzi, in realtà non ce l’aveva, ma tutti stavano iniziando a darle sui nervi, soprattutto quell’idiota con la mano alzata. “Bronte, se devi parlare, parla. Non chiedere il permesso come se fossimo a scuola.”

			Lui si sfregò le mani a disagio, poi annuì, poco convinto. “C’è qualcosa che non va nell’onda. Qualsiasi cosa il gran… il titano abbia fatto, ha creato – o meglio ha risvegliato – una sorta di squilibrio che ha distrutto l’armonia negli elementi. Se volete vi faccio vedere.”

			Eccolo che ricominciava con le cose complicate. “L’altro giorno hai quasi incendiato la tenda dell’affumicatura. Io eviterei.”

			“S-scusa.”

			Un sorriso le affiorò alle labbra. Quel bonaccione era così genuino che non le riusciva proprio di tenergli il broncio. “Non scusarti. Ormai è andata.”

			“Quindi?” Suni batté uno zoccolo sulla terra battuta. “Io ne ho ancora per un giorno, massimo due, poi levo le ancore.”

			Il Guardiano snudò gli artigli, poi li ritrasse alla faccia preoccupata di Bronte. “Sentite, qui non c’è molto che possiamo fare. L’onda ha dei problemi, ci sono i trionfi, la Convergenza e l’assenza di Terra. Per ultimo, le mie informazioni sono frammentarie, ma c’è un felide che conosce alla perfezione la materia. Lui potrebbe darci una mano a fare chiarezza su cosa fare ora. Dobbiamo raggiungerlo e riunire i trionfi in nostro possesso. Poi, se siamo fortunati, la reincarnazione di Terra starà andando proprio laggiù, come concordato in caso di… crisi.”

			Sonvico fece un passo verso di lui, un movimento fluido e controllato. Sembrava uno stupido ballerino, tanto era coordinato. “Allora andiamo.”

			Lierna si morse il labbro. Figurarsi se la balia non si proponeva senza neanche sapere nello specifico cosa avrebbero fatto e quanto lontano dovessero viaggiare. Si portò la mano alla spalla, cercando in qualche modo di compensare l’assenza di peso dell’ala mancante. E lei che avrebbe fatto? La verità era che non aveva più nulla. Nessun posto dove tornare – a parte quel cesso di Strato-Martica, Ururi la scampasse – ma anche niente che la teneva legata a qualcosa. Era… persa. Cazzo.

			“Ehm… Io non vengo.”

			Tutti si girarono verso Bronte.

			Lui riprese a torturarsi le mani. “O meglio… vi raggiungo, ma devo tornare… là.”

			Dei incatenati, a lei venivano in mente almeno un trilione di cose migliori che tornare in quella tomba sotto l’isola. “Perché?”

			“N-non posso lasciare che il suo co…”

			Si adombrò al punto che come minimo in un attimo si sarebbe messo a frignare. Le ribollì la pancia e le lacrime tornarono a velarle gli occhi. No, cazzo, non davanti a tutti.

			Suni fece una smorfia e abbassò le corna tanto che pareva volesse infilzarsi le spalle. “Io lì non ci torno.”

			Bronte si rimise composto. “N-non serve. Ho parlato con Rugiada. Possiamo viaggiare stanotte, i tre giorni di lutto f-finiscono alla prossima alba. Loro mi danno una mano con… ecco… la frana, e se c’è tempo cerco di capire se esiste un modo per fare qualcosa con i sigilli, gli assi, insomma avete capito.”

			No, non aveva capito nulla. “Chiaro.”

			Scese un silenzio imbarazzato. Che palle, iniziava ad averne abbastanza di quella compagnia di scappati di casa. Poteva sganciarsi, seguire l’acquedotto e andare dritta a Strato-Martica. Che cosa doveva lei a queste persone, dopotutto? Da quando le aveva conosciute, la sua vita era andata a rotoli. Aveva perso tutto, suo pa…

			Una lacrima le scese sulla guancia, maledetta debole stronza che non era altro. Poteva quasi sentire la voce del vecchio burbero che la rimproverava per il suo voler scappare, lasciarsi dietro ogni cosa. Ma anche se avesse voluto seguirli, che cosa poteva fare lei? Ormai era una monca, una vittoria spezzata che non avrebbe mai più cavalcato mezza corrente ascensionale.

			A chi voleva darla a bere? A casa l’avrebbero trattata peggio di prima, sarebbe finita a mendicare tra i vicoli, nella speranza che qualche ricco bastardo mosso a compassione le allungasse un soldo giusto per non farla crepare di fame. Bella vita di merda.

			Forse era meglio rimanere con loro. Almeno non l’avrebbero derisa, umiliata… Sonvico non l’avrebbe mai lasciata ad accattonare qualcosa per vivere. Di lei non gliene fregava nulla, ma era vincolato da quella stupida promessa fatta a suo padre. Non era il massimo. No, anzi, la faceva solo incazzare, ma era… qualcosa. E qualcosa era pur sempre meglio di niente. Se l’avessero fatta imbestialire più del dovuto avrebbe potuto sempre ripensarci e lasciarli più in là.

			“Dov’è che ci vuoi portare, ammasso di muscoli?”

			Il Guardiano sollevò un sopracciglio. “A trovare un senso ai ricordi di Terra.”
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